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PRESENTAZIONE

Il genio è un uomo capace di dire 
cose profonde in modo semplice

Charles Bukowski

Ècon grande piacere che presentiamo al pubblico il nuovo numero dei Quaderni
del Museo, la rivista semestrale on line che accompagna l’attività del Museo

degli Sport di Combattimento. Lo facciamo in occasione dell’inaugurazione della
nona mostra collettiva d’arte allestita nel Museo, che s’intitola Olimpiadi.
Nei Quaderni pubblichiamo articoli ispirati agli argomenti delle varie mostre,
accogliendo anche contributi di autori prestigiosi, selezionati dal Comitato
scientifico. Hanno finora collaborato il Prof. Romano Ugolini, la Prof.ssa Angela
Teja, il Dott. Roberto Ganganelli e il giornalista Vanni Lòriga, che ogni volta ci
sorprende con i suoi articoli e ci delizia con le sue Prefazioni.
Nelle Rubriche abbiamo modo di documentare la poliedrica attività del Museo e di
soffermarci sugli artisti che espongono nelle nostre mostre, le cui opere sono –
comunque – di volta in volta illustrate nei rispettivi cataloghi e riepilogate nel
catalogo generale di tutte le manifestazioni, costantemente aggiornato on line.
Le rubriche Pittori e Scultori al Museo tratteggiano in questo numero l’attività di
Alfredo Ferri e di Piergiorgio Maiorini, due ottimi artisti che – tra l’altro – hanno
partecipato a molte mostre del Museo, riscuotendo sempre un grande successo.
La rubrica Amarcord pubblica un brano tratto dal libro L’Arte della Lotta. La lotta
nell’Arte, edito nel 2008 dalle Edizioni Mediterranee e premiato al XLIII Concorso
letterario del CONI / Sezione Saggistica.
Nella rubrica Lo scaffale i riflettori sono puntati sul libro FIJLKAM: 110 anni di
medaglie (1906-2016), edito dalla FIJLKAM. È una trionfale carrellata sulle 1.074
medaglie individuali che questa ultracentenaria Federazione ha vinto nelle
massime competizioni internazionali.
Dal numero 1/2016, inoltre, nello spazio intitolato In punta di matita, i lettori
possono gustare le vignette del famoso disegnatore umoristico Lucio Trojano,
ispirate agli argomenti trattati nei Quaderni.

Il Museo è nato grazie alla lungimiranza di Matteo Pellicone ed estende di continuo
la propria attività grazie al sostegno del nuovo Presidente, Domenico Falcone:
ambedue hanno fermamente creduto nel valore dell’arte e della cultura nello sport.
Fu lo stesso “padre” delle moderne Olimpiadi, il barone Pierre de Coubertin, a
esaltare quel fecondo connubio, che definì «le mariage des muscles et de l’esprit».
Il compito di gestire il Museo degli Sport di Combattimento e le molteplici attività
connesse è davvero impegnativo, ma cercheremo di essere sempre degni della
fiducia che prima Pellicone e poi Falcone hanno riposto in noi. Le sfide ci
affascinano, quindi le affrontiamo con determinazione e con entusiasmo perché, è
risaputo, la fortuna aiuta chi osa.
Buona lettura.
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PREFAZIONE

di VANNI LÒRIGA

Duemilasettecentonovantadue anni di storie varie e olimpiche

La prefazione è, secondo lo Zingarelli, uno «scritto che si premette ad una
pubblicazione per dichiarare gli intendimenti dell’Autore». Ma questa che ora

scrivo è forse anche una recensione, cioè «un esame critico di un’opera di recente
pubblicazione, con giudizio sul suo valore e pregio».
E non si tratta di operazione agevole se la materia è ampia e variegata e soprattutto
se vuoi fare le cose per bene. Non mi attengo al vecchio e speditivo consiglio degli
esperti, che suggerivano di limitarsi a leggere l’indice, l’incipit ed una pagina a
casaccio a centro libro. La regola aurea è invece quella di gustarsi attentamente
ogni riga. È quanto consiglio di fare a tutti coloro che avranno la fortuna di
consultare questo Quaderno.
Nel mio sunto (forse è proprio il caso di chiamarlo semplicemente così) si parte con
la Presentazione di Livio Toschi, che introduce la materia (Olimpiadi) e poi parte
in presa diretta evidenziando le medaglie conquistate a Rio dai nostri Atleti e
collegandoli agli Epinici di Pindaro. Scelta lodevole perché magari tutti ne hanno
sentito parlare ma non è assolutamente escluso che qualcuno li abbia scordati.
Come è altamente positivo che, nella sezione dedicata alle attività museali, abbia
narrato di pittori, di scultori, di Amarcord, della magica matita di Lucio Trojano,
dello scaffale, passando inoltre ai ringraziamenti, alle attività e di quanto su di
esse sia stato scritto, concludendo con l’elenco dei doni ricevuti dall’Istituzione.
Fondamentale ritengo indi l’impresa di aver elencato tutti i vincitori negli sport di
combattimento ai Giochi di Olimpia, partendo dalla XVIII edizione (708 a.C.), nella
quale fece l’apparizione la lotta, inclusa anche nel pentathlon. La consultazione
della lunga e completa lista dimostra che quella parte d’Italia (che allora si
chiamava Magna Grecia) si fece onore ancor prima degli moderni olimpionici Pietro
Lombardi, Vincenzo Maenza, Pino Maddaloni e Fabio Basile, anche loro di quelle
plaghe originari se non addirittura nativi.
Con il lottatore spartano Eurybatos si fa un salto indietro di 2724 anni ed un balzo
altrettanto sensazionale nel passato ci viene proposto da Angela Teja, che ci porta
al 696 a.C. per assistere al triplo successo di Pantakles (tutto celebre!) nelle corse
veloci. È bella la storia di questo giovanissimo ateniese, il primo olimpionico della
Capitale, che propone con 26,5 secoli di anticipo il sogno della velocità realizzato
a Roma da Livio Berruti. Sia l’adolescente fratello di Elena (e nipote di un veterano
olimpico dal nome peraltro ignoto) che il nostro elegante studente in chimica
rappresentano il mito dei “kaloi kai agathoi”, che racchiude estetica e coraggio.
Da Angela Teja si passa ad Augusto Frasca che «scioglie all’urne un cantico che
certo non morrà». È dedicato a Trebisonda (Ondina) Valla, la prima donna d’Italia
a fregiarsi dell’oro olimpico. Frasca, in un atto di amore per i valori che lui professa,
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ricorda che in questo 2016 si debbono onorare con la necessaria compunzione i
100 anni dalla nascita della nostra eroina; i dieci dal termine della sua vita terrena
e gli ottanta dalla sua vittoria. Decretata ufficialmente dal fotofinish (allora si
chiamava Ziel-Zeit-Kamera). Ma Ondina ci raccontò, da donna bella e sicura di sé
qual’era, che nell’attesa del responso dei tecnici mai ebbe dubbi: «Se conta il seno,
ho vinto io!».
Frasca non dimentica di citare la regista del capolavoro docufilm Olympia, la
insuperabile Helene (Leni) Bertha Amalie Riefenstahl: in un racconto che vuole
abbracciare 2792 anni di storia olimpica (776 a.C. - 2016 d.C.) non posso non
segnalare che me la trovai vicina, accreditata come semplice fotografa ai Giochi di
Monaco 1972.
Non abbandonando l’altra faccia della luna, cioè il mondo delle donne, passiamo
allo scritto, veramente intrigante e coinvolgente, di Roberto Ganganelli, dedicato
alle più note, in campo sportivo, realizzazioni di Emilio Greco, che nelle medaglie
coniate in occasione dei Giochi di Roma e dei successivi Giochi della Gioventù si
ispirò ad «una figura femminile in piena corsa».
La penultima stazione di questo viaggio a ritroso nella lunga ferrovia che
idealmente congiunge Giochi di ieri a quelli di oggi e domani è obbligatoria una
istruttiva sosta a Los Angeles 1984. Allora un certo Mister Ueberroth mi spiegò
come la sua iniziativa avrebbe chiuso la gestione in attivo. E così fu, confermando
sul campo la teoria che non si va in “rosso” unicamente se le uscite sono inferiori
alle spese.
Stazione finale e trionfale con bande ed inni in località Maurizio Bruni. Ci ha fatto
attendere ma ci ha ripagato con una dozzina di pagine fitte di ricordi, di esperienze
vissute, di inattese rivelazioni sui misteri della preparazione scientifica al di là della
cortina di ferro. Il tutto arricchito da gustosi aneddoti, compreso quello dedicato al
Sargento José Pedraza Zuniga… Di chi si tratta? Leggete tutto e non ve ne pentirete.
Posso concludere questa prefazione-recensione-sunto con un mio giudizio: si tratta
del Testo sull’Olimpiade più Olimpico che esiste. Tanto da poterlo definire, in forma
impropria, addirittura Olimpionico!

Leni Riefenstahl con il cameraman Walter Frentz



Quaderni del Museo, 2/2016 5



Quaderni del Museo, 2/20166

La nuova mostra al Museo (5 ottobre 2016 - 4 marzo 2017)

Olimpiadi

di LIVIO TOSCHI

La FIJLKAM è tornata dall’Olimpiade di Rio de Janeiro con tre medaglie: una
d’oro (Judo M), una d’argento (Judo F) e una di bronzo (Lotta SL). Fabio Basile,

inoltre, ha vinto la medaglia d’oro numero 200 dell’ Italia. Nelle 25 partecipazioni
ai Giochi la FIJLKAM ora può vantare 51 medaglie: 16 d’oro, 12 d’argento e 23 di
bronzo, ottenute grazie a 39 atleti. E nel 2020, a Tokyo, anche il Karate entrerà
finalmente nel programma olimpico.
Quasi presagissimo il nostro grande successo, già alcuni mesi prima dei Giochi
avevamo bandito la nuova mostra da tenersi nel Museo, il cui tema erano le Olimpiadi
in tutti i loro molteplici aspetti (gli atleti, le gare, gli ideali, i luoghi, ecc.).
Questa mostra, dunque, è stata un portafortuna per la nostra Federazione e
tantissimi artisti hanno gioito con noi per i successi della FIJLKAM, perché anche a
questo serve l’attività del Museo degli Sport di Combattimento: a cementare i rapporti
tra l’arte e lo sport, allargando sempre di più la già grande famiglia che nel Centro
Olimpico di Ostia si riunisce periodicamente per “costruire” le nostre vittorie.
Con questa mostra intitolata Olimpiadi, la nona mostra collettiva d’arte che
allestiamo, il Museo intende festeggiare il successo della FIJLKAM all’Olimpiade
da poco conclusa ed esaltare con le opere di 25 valenti artisti lo spirito dei Giochi
e i nobili valori dello Sport, che da sempre difendiamo e propagandiamo.
La mostra verrà inaugurata il prossimo 5 ottobre con la consegna degli ambiti
premi FijlkamArte 2016 e sarà arricchita da due mostre personali: quella di
Giuseppe Marchetta (pittura) e l’altra di Luigi
Antonio Speranza (scultura), che portano a 19 il
totale delle “personali” organizzate nel Museo.
Contemporaneamente nella Hall of Fame si potranno
ammirare le esposizioni dei disegni umoristici di Lucio
Trojano e di Giulio Ricci sulle Olimpiadi.
Ma non finisce qui. Nella grande sala al primo piano
sarà allestito un apposito spazio per mostrare al
pubblico le tante opere generosamente donate dagli
artisti al Museo, che in quattro anni di attività ha messo
insieme un’invidiabile collezione di pitture e sculture.
Durante la mostra avremo inoltre il piacere di ospitare
le 8 opere vincitrici del concorso Arte e Sport 2016,
bandito dall’Accademia Olimpica Nazionale Italiana e
riservato agli studenti delle Accademie di Belle Arti.
Confido che anche questa volta le nostre iniziative,
che godono del patrocinio morale del CONI,
incontreranno il favore del pubblico.

Monumento a Pierre de Coubertin
nel Parco Olimpico di Atlanta (1996)
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A proposito della mostra Olimpiadi

Gli epinici di Pindaro

«Come l’acqua è il più prezioso di tutti gli elementi, 
come l’oro ha più valore di ogni altro bene, 
come il sole splende più brillante di ogni altra stella, 
così splende Olimpia, 
mettendo in ombra tutti gli altri giochi»
(PINDARO, Olimpica I).

•
Con il successo olimpico di Alcimedonte di Egina
nella lotta per i fanciulli (460 a.C.), la scuola
dell’allenatore Melesia di Atene colse il trentesimo
successo nei principali giochi panellenici. 
I primi due versi dell’Olimpica VIII di Pindaro sono
riportati nel rovescio della medaglia coniata per i
vincitori dei Giochi di Atene 2004. 
Così cantava il poeta di Cinocefale (presso Tebe):

«Madre di giochi coronati d’oro, Olimpia,
sovrana di verità, dove i profeti
interpretando vittime in fiamme chiedono
a Zeus dal fulmine abbagliante
se ha un disegno propizio per uomini
ansiosi di cogliere il trionfo,
sollievo degli affanni.
[…]
Grande è la gloria, sempre,
di quanti il tuo fulgido premio raggiunge».

Di Pindaro ci restano 14 Olimpiche, 12 Pitiche, 11 Nemee e 8 Istmiche.
La sua grandezza è testimoniata anche da un celebre aneddoto. Si narra che,
quando Tebe nel 335 a.C. fu rasa al suolo dai Macedoni, Alessandro Magno ordinò
che, assieme ai templi, venisse risparmiata soltanto la casa in cui si diceva fosse
vissuto il poeta.

Pindaro (518-438 a.C.)
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A proposito della mostra Olimpiadi

Olimpiadi antiche: i vincitori negli sport di combattimento

di LIVIO TOSCHI

Olimpiade Anno       Sport              Vincitore

XVIII          708 a.C.   lotta                 EURYBATOS di Sparta
                                 pentathlon       LAMPIS di Sparta
XXIII          688          pugilato            ONOMASTOS di Smirne
XXVI          676          pentathlon       PHILOMBROTOS di Sparta
XXVII         672          pentathlon       PHILOMBROTOS di Sparta
                                 pugilato            DAIPPOS di Crotone
XXVIII        668          pentathlon       PHILOMBROTOS di Sparta
XXXII         652          pugilato            KOMAIOS di Megara, in Attica
XXXIII        648          pancrazio         LYGDAMIS di Siracusa
XXXVI        636          pancrazio         PHRYNON di Atene
XXXVII       632          lotta                 IPPOSTHENES di Sparta (gara dei giovani)
XXXVIII      628          lotta                 EUTELIDAS di Sparta (gara dei giovani)
                                 pentathlon       EUTELIDAS di Sparta (gara dei giovani)

XXXIX        624          lotta                 IPPOSTHENES di Sparta
XL              620          lotta                 IPPOSTHENES di Sparta
XLI             616          lotta                 IPPOSTHENES di Sparta
                                 pugilato            PHILYTAS di Sibari (gara dei giovani)
XLII            612          lotta                 IPPOSTHENES di Sparta
XLIII           608          lotta                 IPPOSTHENES di Sparta
XLIV          604          lotta                 ETOIMOKLES di Sparta (gara dei giovani)
XLV           600          lotta                 ETOIMOKLES di Sparta
XLVI          596          lotta                 ETOIMOKLES di Sparta
XLVII         592          lotta                 ETOIMOKLES di Sparta
XLVIII        588          lotta                 ETOIMOKLES di Sparta
                                 pugilato            PYTHAGORAS di Samo
LII              572          pancrazio         ARRICHION di Figalia, in Arcadia
                                 pugilato            TISANDROS di Nasso

LIII             568          pancrazio         ARRICHION di Figalia, in Arcadia
                                 pugilato            TISANDROS di Nasso
LIV             564          pancrazio         ARRICHION di Figalia, in Arcadia

                                 pugilato            TISANDROS di Nasso
LV              560          pugilato            TISANDROS di Nasso
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Da Eurybatos di Sparta a Pulydamas di Scotussa

Dati e commenti su tre secoli di Olimpiadi (708-408 a.C.)

Commenti

Primo vincitore nella lotta
Primo vincitore nel pentathlon
Primo vincitore nel pugilato. Forse si devono a lui le regole della disciplina

Primo vincitore nel pancrazio

Prima di 6 vittorie nella lotta
Pausania, VI, 15, 8, descrive la statua di Eutelidas, che dovrebbe pertanto essere

la più antica dedicata a un olimpionico, ma cade in contraddizione con quanto
afferma sulla statua di Praxidamas, vincitore nel 544 a.C.

Prima di 5 vittorie nella lotta. Era figlio di Ipposthenes

Non ammesso a gareggiare tra i paides, vinse tra gli andres
Fu probabilmente il primo atleta a servirsi di un allenatore (Eryxias)
Prima di 4 vittorie nel pugilato. Vinse anche 4 volte ai Giochi Olimpici e 4 ai Pitici

[Pausania, VI, 13, 8]

Morto per strangolamento mentre l’avversario si arrendeva, fu incoronato vincitore
per la terza volta [Pausania, VIII, 40, 1-2]
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LIX             544        pugilato             PRAXIDAMAS di Egina, nell’isola omonima

LX              540        lotta                   MILON di Crotone (gara dei giovani)
                               pugilato             KREON di Ceo (gara dei giovani)
LXI             536        pancrazio           RHEXIBIOS di Opunte, nella Locride
LXII            532        lotta                   MILON di Crotone
                               lotta, pancrazio  EURYMENES di Samo
                                                            o pugilato
LXIII           528        lotta                   MILON di Crotone
LXIV          524        lotta                   MILON di Crotone
LXV           520        lotta                   MILON di Crotone
                               pugilato             GLAUKOS di Caristo, nell’isola di Eubea

LXVI          516        lotta                   MILON di Crotone
                               pancrazio           TIMASITHEOS di Delfi
LXVII         512        lotta                   MILON di Crotone
                               pancrazio           TIMASITHEOS di Delfi
LXVIII        508        lotta                   KALLITELES di Sparta
LXX           500        pugilato             PHILON di Corcira / Corfù

                               pugilato             AGAMETOR di Mantinea (gara dei giovani)
                               pentathlon         AKMATIDAS di Sparta
LXXI          496        lotta                   EXAINETOS di Agrigento
                               pugilato             PHILON di Corcira / Corfù
LXXII         492        pugilato             KLEOMEDES di Astipalea, nell’isola omonima

                               pentathlon         HIERONYMOS di Andro, nell’isola omonima
LXXIII        488        pugilato             DIOGNETOS di Creta
                               pentathlon         EUTHYKLES di Locri Epizefiri
LXXIV        484        lotta                   TELEMACHOS di Farsalo
                               pancrazio           AGIAS di Farsalo
                               pugilato             EUTHYMOS di Locri Epizefiri
                               pugilato             EPIKRADIOS di Mantinea (gara dei giovani)
                               pentathlon         THEOPOMPOS I di Erea, in Arcadia
LXXV         480        lotta                   [...]KON di Argo (gara dei giovani)
                               pancrazio           DROMEUS di Mantinea, in Arcadia
                               pugilato             THEOGENES di Taso, nell’isola omonima

                               pugilato             […]PHANES di Erea, in Arcadia (gara dei giovani)
                                     pentathlon           THEOPOMPOS I di Erea, in Arcadia
LXXVI        476        lotta                   (nome ignoto) di Maronea, in Tracia
                               lotta                   THEOGNETOS di Egina (gara dei giovani)
                               pancrazio           THEOGENES di Taso, nell’isola omonima

                               pugilato             EUTHYMOS di Locri Epizefiri
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La prima statua di Olimpia (in legno di cipresso) fu la sua [Pausania, VI, 18, 7].
Vinse anche 5 volte ai Giochi Istmici e 3 ai Nemei

Prima di 7 vittorie nella lotta

La seconda statua di Olimpia (in legno di fico) fu la sua [Pausania, VI, 18, 7]

Forse il filosofo Pitagora sperimentò su di lui una dieta a base di carne, sostituendo
quella di fichi secchi e formaggio

La sua statua a Olimpia è opera di Glaukias di Egina [Pausania, VI, 10, 3.].
Vinse anche 2 volte ai Giochi Pitici, 8 agli Istmici e 8 ai Nemei

La sua statua a Olimpia è opera di Ageladas di Argo [Pausania, VI, 8, 6]
La sua statua a Olimpia è opera di Dameas di Crotone [Pausania, VI, 14, 5]

Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 16, 6]
Simonide gli dedicò un epigramma. La sua statua a Olimpia è opera di Glaukias

di Egina [Pausania, VI, 9, 9]
Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 9, 9]

Zio del filosofo Empedokles

Uccise il suo avversario compiendo una scorrettezza e perciò i giudici lo privarono
della vittoria. Kleomedes impazzì per il dolore [Pausania, VI, 9, 6]

Uccise l’avversario in combattimento e i giudici si rifiutarono d’incoronarlo

FratellodiAgias, vincitorenelpancrazio.Moltiannipiù tardi i due furonoeffigiati in statue
di Lysippos di Sicione. Agias vinse anche 3 volte a Delfi, 5 a Corinto e 5 a Nemea

La sua statua a Olimpia è opera di Pythagoras di Samo [Pausania, VI, 6, 6]
La sua statua a Olimpia è opera di Ptolichos di Egina [Pausania, VI, 10, 9]

Sconfisse Euthymos di Locri Epizefiri, già vincitore nel 484 e poi nel 476 e 472.
La sua statua a Olimpia è opera di Glaukias di Egina [Pausania, VI, 11, 5]

La sua statua a Olimpia è opera di Ptolichos di Egina [Pausania, VI, 9, 1]
Nel pugilato e nel pancrazio vinse 2 volte ai Giochi Olimpici, 3 ai Pitici, 9 ai Nemei

e 10 agli Istmici. «In totale conseguì 1400 corone» [Pausania, VI, 11, 5]
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                               pugilato             HAGESIDAMOS di Locri Epizefiri (gara dei giovani)
                               pentathlon         (nome ignoto) di Taranto
LXXVII       472        lotta                   [...]MENES di Samo
                               lotta                   [...]KRATIDAS di Taranto (gara dei giovani)
                               pancrazio           KALLIAS di Atene

                               pugilato             EUTHYMOS di Locri Epizefiri
                               pugilato             TELLON di Orestasio, in Arcadia (gara dei giovani)
                               pentathlon         [...]AMOS di Mileto
LXXVIII      468        lotta                   EPHARMOSTOS di Opunte, nella Locride
                               lotta                   [...]EMOS di Parrasia (gara dei giovani)
                               pancrazio           [E]PITIMADAS di Argo
                               pugilato             MENALKES di Opunte, nella Locride
                               pugilato             […]NES di Tirinto (gara dei giovani)
                               pentathlon         [...]TION di Taranto
LXXIX        464        lotta                   PHERIAS di Egina (gara dei giovani)
                               pancrazio           EPHOTION di Menalo, in Arcadia
                               pugilato             DIAGORAS di Rodi

                               pugilato             PROTOLAOS di Mantinea (gara dei giovani)
                               pentathlon         XENOPHON di Corinto
LXXX         460        lotta                   AMESINAS di Barce, in Cirenaica
                               lotta                   ALKIMEDON di Egina (gara dei giovani)
                               pancrazio           TIMODEMOS di Atene
                               pugilato             KYNISKOS di Mantinea (gara dei giovani)
LXXXI        456        lotta                   LEONTISKOS di Messina

                               lotta                   PHRYNICHOS di Atene (gara dei giovani)
                               pancrazio           TIMANTHES di Cleone, in Argolide
                               pugilato             ANTHROPOS di patria ignota
                               pugilato             ALKAINETOS di Lepreon (gara dei giovani)
                               pentathlon         [...]NOMOS (patria ignota)
LXXXII       452        lotta                   LEONTISKOS di Messina
                               lotta                   KLEODOROSdipatria ignota (gara dei giovani)
                               pancrazio           DAMAGETOS di Rodi
                               pugilato             ARISTON di patria ignota
                               pugilato             APOLLODOROS di patria ignota (gara dei giovani)
                               pentathlon         PYTHOKLES di Elide
LXXXIII      448        lotta                   CHEIMON di Argo
                               lotta                   POLYNIKOS di Tespie (gara dei giovani)
                               pancrazio           DAMAGETOS di Rodi
                               pugilato             AKUSILAOS di Rodi
                               pugilato             ARISTON di patria ignota (gara dei giovani)
                               pentathlon         KETON di Locri Epizefiri
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Pindaro gli dedicò le Olimpiche X e XI

Fu avversario di Pericle. La sua statua a Olimpia è opera di Mikon di Atene
[Pausania, VI, 6, 1]. Vinse anche 2 volte ai Giochi Pitici, 5 agli Istmici e 4 ai Nemei

Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 10, 9]

Pindaro gli dedicò l’Olimpica IX

Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 14, 1]

Pindaro gli dedicò l’Olimpica VII. La sua statua a Olimpia è opera di Kallikles di
Megara [Pausania, VI, 7, 2]

La sua statua a Olimpia è opera di Pythagoras di Reggio [Pausania, VI, 6, 1]
Pindaro gli dedicò l’Olimpica XIII

Pindaro gli dedicò l’Olimpica VIII

La sua statua a Olimpia è opera di Polykleitos il Vecchio di Argo [Pausania, VI, 4, 11]
Vinceva sprezzando le dita degli avversari durante le schermaglie iniziali,

costringendoli così alla resa [Pausania, VI, 4, 3].
La sua statua a Olimpia è opera di Pythagoras di Reggio [Pausania, VI, 4, 4]

La sua statua a Olimpia è opera di Myron di Atene [Pausania, VI, 8, 4]

Statua a Olimpia accanto agli altri Diagoridi [Pausania, VI, 7, 1]

La sua statua a Olimpia è opera di Polykleitos “il Vecchio” di Argo [Pausania, VI, 7, 10]
La sua statua a Olimpia è opera di Naukydes di Argo [Pausania, VI, 9, 3]

Statua a Olimpia accanto agli altri Diagoridi [Pausania, VI, 7, 1]
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LXXXIV      444          lotta                 TAUROSTHENES di Egina

                                 pugilato            ALKAINETOS di Lepreon, in Elide
                                 pugilato            CHARMIDES di Elide (gara dei giovani)
                                 pentathlon       IKKOS di Taranto
LXXXV       440          lotta                 THEOPOMPOS II di Erea, in Arcadia
                                 pugilato            GNATHON di Dipea, in Arcadia (gara dei giovani)
LXXXVI        436            lotta                    THEOPOMPOS II di Erea
                                       lotta                    PANTARKES di Elide (gara dei giovani)
                                       pugilato              PHILIPPOS di Pellana, in Laconia (gara dei giovani)
LXXXVII     432          pancrazio         DORIEUS di Rodi
                                 pugilato            LYKINOS di Elide (gara dei giovani)
LXXXVIII    428          pancrazio         DORIEUS di Rodi

LXXXIX      424          pancrazio         DORIEUS di Rodi
                                 pugilato            KLEOMACHOS di Magnesia al Meandro, in Caria
                                 pugilato            HELLANIKOS di Lepreon, in Elide (gara dei giovani)
XC                 420             lotta                      AMERTAS di Elide (gara dei giovani)
                                 pancrazio         ANDROSTHENES di Menalo, in Arcadia

                                 pugilato            THEANTOS di Lepreon, in Elide (gara dei giovani)
XCI                416             lotta                      NIKOSTRATOS di Erea (gara dei giovani)
                                 pancrazio         ANDROSTHENES di Menalo, in Arcadia
XCIII          408 a.C.   pancrazio         PULYDAMAS di Scotussa

Tra gli sport di combattimento (lotta, pancrazio e pugilato, definiti nell’antica
Grecia ta barea, ossia sport pesanti) ho incluso il pentathlon poiché l’ultima e la
più importante delle cinque discipline che lo componevano era la lotta.
Il periodo scelto (esattamente 3 secoli dall’ introduzione della lotta e del pentathlon
alle Olimpiadi) si conclude con la vittoria nel pancrazio di uno dei massimi atleti
dell’antichità: Pulydamas (o Polydamas) di Scotussa [Pausania, VI, 5, 1-9].
Il pugilato entrò nel programma olimpico nel 688, il pancrazio nel 648 a.C.
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Per informare il padre del proprio successo si servì del sistema più veloce
dell’epoca: una colomba, alla quale aveva legato un nastro di porpora intorno
al collo, il segno convenuto della vittoria (ELIANO, IX, 2)

Statua di autore ignoto a Olimpia [Pausania, VI, 7, 1]
Divenne uno dei migliori medici e maestri di ginnastica del suo tempo

La sua statua a Olimpia è opera di Kallikles di Megara [Pausania, VI, 7, 9]

Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 10, 6]
La sua statua a Olimpia è opera di Myron di Eleutere [Pausania, VI, 8, 5]
Statua a Olimpia accanto agli altri Diagoridi [Pausania, VI, 7, 1]
Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 7, 9]
Vinse anche 4 volte ai Giochi Pitici, 8 agli Istmici e 7 ai Nemei.
Fatto prigioniero dagli Ateniesi dopo una battaglia navale, fu riconosciuto e subito

liberato in segno di rispetto

Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 7, 8]
La sua statua a Olimpia è opera di Fradmon di Argo [Pausania, VI, 8, 1]
La sua statua a Olimpia è opera di Nikodamos di Menalo [Pausania, VI, 6, 1]
Sappiamo che le Olimpiadi erano contraddistinte con il nome del vincitore dello

stadion, ma il pancrazio era così importante per i Greci che Tucidide [V, 49]
indicò la XC Olimpiade con il nome del pancraziaste Androsthenes

Statua a Olimpia di autore ignoto [Pausania, VI, 7, 8]
La sua statua a Olimpia è opera di Pantias di Chio [Pausania, VI, 3, 11]

La sua statua a Olimpia è opera di Lysippos di Sicione. «Fra gli uomini del nostro
tempo è lui il più grande» [Pausania, VI, 5, 1]

Rilievo su base attica, in marmo pentelico, dal Muro di Temistocle, 
altezza 32 cm, lunghezza 81 cm (VI-V secolo a.C.)- Museo Archeologico Nazionale, Atene
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Milone di Crotone - Statua in marmo
di Edme Dumont (1754) – Louvre, Parigi

PLURIVINCITORI dal 708 al 408 a.C.

MILON di Crotone                lotta             7 vittorie (540, 532, 528, 524, 520, 516, 512 a.C.)
IPPOSTHENES di Sparta      lotta             6 vittorie (632, 624, 620, 616, 612, 608 a.C.)
ETOIMOKLES di Sparta       lotta             5 vittorie (604, 600, 596, 592, 588 a.C.)
TISANDROS di Nasso           pugilato        4 vittorie (572, 568, 564, 560 a.C.)
PHILOMBROTOS di Sparta   pentathlon    3 vittorie (676, 672, 668 a.C.)
ARRICHION di Figalia           pancrazio     3 vittorie (572, 568, 564 a.C.)
EUTHYMOS di Locri             pugilato        3 vittorie (484, 476, 472 a.C.)
DORIEUS di Rodi                 pancrazio     3 vittorie (432, 428, 424 a.C.)

GORGOS di Elide non solo vinse 4 volte il pentathlon, ma anche il diaulos e la corsa
degli opliti (purtroppo non ne conosciamo le date).
A Olimpia gli fu dedicata una statua di autore ignoto [Pausania, VI, 15, 9].

BIBLIOGRAFIA
Oltre che sull’indispensabile Guida della Grecia di Pausania (Ellados periegesis ), questa
ricerca si basa sui preziosi testi di Luigi Moretti: Iscrizioni agonistiche greche, edito nel
1953 da Angelo Signorelli, e Olimpionikai , i vincitori negli antichi agoni olimpici , edito
nel 1957 dall’Accademia Nazionale dei Lincei.

di LIVIO TOSCHI
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A proposito della mostra Olimpiadi

Voglia di Olimpia

di ANGELA TEJA

Pantakles ha dovuto brigare parecchio per convincere suo zio a portarlo a
Olimpia, anche se in fondo un ragazzo di 12 anni ne avrebbe diritto. Solo così,

infatti, si può capire concretamente quali siano le qualità di un buon atleta, che
deve essere anche un cittadino prestante e vigoroso. Soprattutto si può imparare
a essere devoto agli dei, frequentandone i culti. Quelli agonistici sono tra i più
spettacolari. Gli olimpici, poi, corre fama che siano i più graditi a Zeus e che per
questo siano particolarmente ricchi di cerimoniali, gare e liturgie che destano
emozioni in chi vi partecipa, siano atleti, pubblico, sacerdoti, allenatori, giudici.
Inoltre sa di essere vicino all’età in cui si può essere ammessi alla categoria dei
“fanciulli”. Può andare, con tutte le sue forze vuole andare a Olimpia.
Se Pantakles la spunterà, partirà almeno un paio di settimane prima dell’inizio
del culto olimpico. I chilometri sono tanti, più di 250 da Atene, il sole picchierà
forte e,una volta arrivati, bisognerà cercare un posto per la tenda, perché non ci
sono alberghi, tranne che uno per i maggiorenti. Non importa, farà qualsiasi
sacrificio pur di assistere al più grande spettacolo agonistico e rituale cui i greci

liberi, figli di greci liberi, possono assistere. Egli si
trova in questa condizione e già da qualche anno
ne parla con Elena, sua sorella, alla quale invece
deve essere sufficiente ascoltare i discorsi su questi
giochi cultuali, perché non può assistervi. Come
tutte le ragazze deve aspettare l’età da marito per
correre nelle occasioni a loro dedicate, non
accessibili ai maschi. Il racconto però a volte è
sufficiente e da solo fa rivivere atmosfere magiche
a metà tra il religioso e un concorso di bellezza.
Già, perché gli atleti devono essere forti,
muscolosi, veloci, scattanti, ma soprattutto
fisicamente belli. A questo il loro allenatore li
addestra: ad essere kalòi kai agathòi, appunto, un
unicum di coraggio e resa estetica che
normalmente in Grecia si respira sin dalla nascita.
Pantakles è stato fortunato, è nato in una famiglia
agiata nel borgo ateniese ai piedi dell’Acropoli. Ha
studiato, sa leggere e nuotare, due prescrizioni
fondamentali nel sistema educativo della sua
epoca, e nella mitica Olimpia vuole andare, costi
quel che costi, anche 15 giorni di cammino sotto il
sole e l’accamparsi in quel posto infernale tra

Statuetta in bronzo di un corridore
alla partenza, altezza 10,2 cm (490-
470 a.C.) –Museo di Olimpia
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l’Alfeo e il Cladeo, pieno di mosche! La prima
preghiera che lo zio gli aveva insegnato e che
sarebbe stata utile al soggiorno in Olimpia,
era stata appunto quella a Zeus Apomyios,
“che allontana le mosche”. Accamparsi è il
termine giusto, perché con lo zio si sarebbero
costruiti una tenda sotto gli ulivi nella vallata
ai piedi della sacra collinetta di Crono, dove
c’è chi dorme addirittura sugli alberi per
evitare fastidi dagli animali. Ha già sentito
più di una persona esclamare: «Se non fai il
bravo, per punizione ti mando a Olimpia!»,
ma ugualmente la sua curiosità lo spinge a
raggiungere quel luogo e a capire che
Olimpia, se certo non è una località di
villeggiatura, è intrisa della sacralità delle
gare e della loro rara bellezza, risultato di rito
e competizione.
Certo è che comodi non si sarebbe stati, né
di giorno (seduti tra il pubblico sul prato che
costeggia lo stadio sotto il sole cocente) né di
notte, quasi sempre impegnati in riti e
preghiere. Quelli d’inizio si svolgono dopo la
processione che, partendo due giorni prima dell’avvio delle gare, muove lungo la
via Sacra da Elide seguendo la costa ionica del mare. Gli ultimi riti di purificazione
avvengono alla fonte Pieria (sul limite del recinto sacro che atleti, giudici, allenatori
e pubblico potevano varcare solo in occasione delle gare e in atteggiamento di
preghiera) e stanno a significare che, dopo la pausa della notte, hanno finalmente
inizio i culti agonistici. Per non dire dell’impegno del sacrificio dell’ecatombe nella
notte a metà dei cinque giorni delle gare, normalmente nel secondo o terzo
plenilunio dopo il solstizio d’estate. Per arrivare, infine, nell’ultimo giorno, al
solenne banchetto sacrale con le spoglie dei cento buoi uccisi, le cui viscere sono
offerte alle divinità.
A Olimpia non si va a riposare o solo a guardare la bellezza delle gare, ma si è
sempre impegnati. Pantakles però non si preoccupa delle tante attività e della
scarsità del riposo perché sa che Olimpia è un’occasione eccezionale per conoscere
e sentire nuovi dialetti e tante storie di tante città. La più invitante è proprio quella
che ha sentito fare allo zio, e cioè che la corsa dello stadion, la prima gara a
Olimpia, sia derivata da quella disputata dagli efebi, molti anni addietro, per
arrivare ad accendere per primi il sacro fuoco sull’altare di Zeus oppure, come altri
dicono, sulla tomba dell’eroe Pelope in onore del quale vengono organizzati i giochi
olimpici. La storia di Pelope è avvincente, piena di pathos e sacralità e Pantakles
non smette mai di farsela raccontare, sognando di volare alla testa degli altri
giovani e di arrivare primo. È con questa immagine che si allena quasi ogni giorno
al riparo del xystos della sua casa ad Atene, da più di un anno.

Lastra di partenza dello stadio di Olimpia
(balbis), con due scabalature ove infilare
le dita dei piedi



Tuttavia i racconti dello zio sono molto più ampi, perchè è un veterano di Olimpia
e può ricordare molti particolari di quegli incredibili giorni di gare di altissimo
livello, in cui ogni atleta cerca di essere il primo e il migliore. A Olimpia, infatti,
bisogna arrivare primi, non ci sono altri piazzamenti che contino. Vince quello che
più si avvicina alla divinità in velocità o forza o resistenza. Tra tutte Pantakles ama
la velocità. Quella dello stadion, corsa di quasi 200 metri, e del diaulos, il suo
doppio: queste sarebbero state le gare da lui più attese.
Sempre lo zio gli ha anche raccontato di come per esempio atleti e allenatori
ammessi alle gare giurino a Zeus Horkios di aver rispettato le regole e di non aver
usato mezzi illeciti da almeno dieci mesi. Così i giudici, che proclamano sotto
giuramento la loro incorruttibilità, l’equità del loro verdetto e la segretezza del loro
voto, rivolgendo poi una frase densa di significato agli atleti che stanno per battersi
in campo e che Pantakles ricorda a memoria: «Se vi siete esercitati in maniera da
far onore alle gesta olimpiche, se non vi siete resi colpevoli di atti ignobili, andate
con coraggio, altrimenti andate dove più vi piace». Cioè, andatevene via se avete
barato. Parole che Pantakles tiene gelosamente riposte nel suo cuore, certo che le
rispetterà di lì a pochi anni; ormai manca poco.

[Pantakles di Atene vincerà ben tre volte a Olimpia: alla XXI Olimpiade (696 a.C.)
nello stadion e alla XXII Olimpiade (692) nello stadion e nel diaulos.
Cfr. L. MORETTI, Olympionikai, i vincitori negli antichi agoni olimpici, Accademia
Nazionale dei Lincei, Roma, 1957]
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Corsa dello stadion, anfora a figure nere
attribuita al Pittore di Euphiletos, altezza 62,2
cm (530 a.C.) –Metropolitan Museum, New York
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A proposito della mostra Olimpiadi

La quercia di Ondina

di AUGUSTO FRASCA

Fritz Schilgen, mezzofondista. Fu l’ultimo tedoforo del lungo percorso di 3.075
chilometri compiuto dalla fiaccola accesa il 20 luglio nella piana di Olimpia.

Era la prima volta nella storia olimpica, promotore Carl Diem, cultore di antichità
e segretario generale dei Giochi. Assegnataria dei Giochi nel 1931, due anni avanti
l’ascesa di Adolf Hitler alla cancelleria del Reich, superato senza danni il tentativo
dei “contro Giochi” promosso a Barcellona con l’Olimpiada Popular da varie
associazioni d’ispirazione socialista, il primo agosto Berlino aprì le porte a 3.954
atleti e a 49 nazioni. Su incarico diretto di Hitler, nel dispetto di Joseph Goebbels
e in piena autonomia creativa, di quei Giochi realizzò insuperato documento
estetico Leni Riefenstahl: Olympia, quattrocentomila metri di negativo, pellicola in
bianconero da 35 mm, trentotto operatori utilizzati. Diversamente dal Trionfo della
Volontà, girato in occasione del congresso nazionalsocialista di Norimberga,
Olympia non fu un’opera di propaganda, ma un inno alla classicità e capolavoro
della cinematografia mondiale, nulla a che vedere con il mattatoio scatenato di lì
a poco da un uomo e da un’ideologia sanguinaria.
Reduce dallo spettacolare secondo posto nel
medagliere sottoscritto a Los Angeles, quattro anni
dopo l’Italia tenne fede alla classifica del 1932
arrendendosi nel pallottoliere finale solo alla
compagine locale e a quella statunitense. In
un’edizione olimpica che ebbe l’apice agonistico e
romantico nelle quattro sublimi affermazioni di
Jesse Owens su 100, 200, salto in lungo e staffetta
4x100, l’atletica italiana trovò il 6 agosto,
nell’arrivo infiammato sul filo d’arrivo degli 80
ostacoli, un momento tra i massimi nella storia del
nostro sport. Per le firme di Emilio Colombo e di
Luigi Ferrario, la Gazzetta dell’epoca titolò di un
tricolore sul più alto pennone dello stadio e di uno
sport azzurro all’ordine del giorno nelle stesse ore
segnate dai terzi posti di Beccali sui 1500 e di
Silvano Abba nel pentathlon moderno. Quel
tricolore sul pennone più alto del podio aveva
iniziato a prendere vita nove anni avanti, quando
l’undicenne Trebisonda Valla, scuola elementare
Edmondo De Amicis, popolare rione di Porta
Galliera, aveva sollevato il proprio corpo elevandosi
da terra a 1 metro e 10 centimetri nella prima gara

Il manifesto dell’Olimpiade di Berlino
1936 (di Frantz Würbel )
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della sua vita. A 14 anni, sulle spalle della
ragazza bolognese, la prima maglia della
nazionale e il primo titolo italiano, fino
all’esplosione maturata nel 1933, quattro
medaglie d’oro ai campionati mondiali
universitari di Torino, e alle rifiniture
tecniche successivamente adottate da Boyd
Comstock, l’allenatore di origini indiane
chiamato dalla California per imprimere una
svolta all’evoluzione dell’atletica italiana.
Salvo qualche sporadica ricorrenza,
nell’ignoranza dei più, nei decenni successivi
quella donna e quel successo non furono mai
oggetto di particolari consumi mediatici. Ma l’affermazione di Ondina Valla aveva
in realtà aperto un’epoca sulla linea simbolica tracciata anni avanti, con l’accesso
formale di prove femminili ai Giochi di Amsterdam, dalla francese di Nantes Alice
Milliat, l’inflessibile sostenitrice dello sport e delle conquiste sociali della donna a
dispetto delle parrucche del Comitato olimpico internazionale. Il 1936 di Ondina
Valla fu un sentimento forte che l’incorrotta aristocrazia dei credenti della prima
disciplina olimpica custodisce a dispetto dei tempi con inalterata gelosia, e che le
nitide immagini rintracciabili su you tube, quegli 11 secondi e 7 decimi delle prime
quattro atlete, riportano in tre suggestive sequenze nella loro piena integrità, di
spalle, frontalmente, di tre quarti. Sul podio, Ondina ringraziò Iddio, la madre e il
padre, gli invisibili incroci di vita e di sangue, la Patria Italia, il luogo, l’evento, le
coincidenze astrali, le condizioni fisiche, i primi insegnamenti atletici, le grazie
imperscrutabili che l’avevano di colpo trasformata da donna in regina, facendo della
cronaca d’un momento un inno all’eternità.
Folgorante era stato sulla terra della pista l’avvio di Claudia Testoni, grande signora
nello sport e in vita, l’antica, giovanissima rivale nella Bologna Sportiva, un metro
di vantaggio fino al passaggio del terzo dei dieci ostacoli. Poi, la ripresa progressiva
di Anni Steuer, di Elizabeth Taylor e della ventenne cui il provvidenziale intervento
della capitana Marina Zanetti aveva eliminato l’imbarazzante anagrafe di
Trebisonda assegnatale al fonte battesimale il 16 maggio 1916 da un padre
affascinato dalla turca Trebizond. In quattro piombarono sul filo. Fu la Ziel-Zeit-
Kamera a mettere ordine sull’incertezza dell’arrivo, Valla, Italia, prima in 11.748,
Steuer, Germania, seconda in 11.809, Taylor, Canada, terza in 11.811, Testoni,
cui il futuro, fra il 1938 e il 1939, farà giustizia elevandola alla conquista del titolo
europeo e di tre primati mondiali, quarta in 11.818. In due salirono sul podio,
Valla e Steuer. Convinta del quarto posto, Taylor s’era persa nell’immensità
dell’Olympiastadion che gli interventi di Albert Speer avevano reso adeguato alle
grandiosità del Reich. Sguardo fiero, braccio teso al suono di Giovinezza, Ondina
Valla chinò il capo per ricevere attorno al collo, dalle mani del membro italiano del
CIO Alberto Bonacossa, la medaglia d’oro. Le verrà rubata, anni dopo, avendone
copia in metallo nobile dalle mani di Primo Nebiolo, in occasione dei festeggiamenti
messi in piedi per i reduci dei Giochi di Los Angeles del 1984.

Ondina Valla (1916-2006)
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Al rientro da Berlino, mittente un palazzo del Quirinale ancora per dieci stagioni
destinato a sede esclusiva dei cerimoniali della casa reale, la prima olimpionica
dello sport italiano ricevette, del tutto inattesa, una foto con dedica: «Alla signorina
Ondina Valla. Elena». A palazzo Venezia, il cinque settembre, tra i campioni
olimpici guidati dall’onnipotente generale della Milizia e reggitore dello sport
nazionale Giorgio Vaccaro, insieme con la gratifica di un libretto postale al
portatore di cinquemila lire, Ondina finì al fianco di Benito Mussolini, su espressa
richiesta del duce, nelle immagini di rito. La quercia di 70 centimetri assegnata ai
vincitori con teca di porcellana e scritta «cresci per onorare la memoria, sii di
sprone a nuove gesta», volle fosse piantata nella sua Bologna all’ingresso dello
stadio del Littoriale. Identica a quelle consegnate alla nazionale di calcio di Vittorio
Pozzo, agli schermitori guidati dall’immenso Giulio Gaudini cresciuto alla scuola
di Salvatore Angelillo nella palestra romana dell’Audace, al pugile Ulderico Sergo
e ai velisti della classe 8 metri magistralmente condotti da Luigi De Manincor alla
prima affermazione olimpica di un equipaggio italiano nella storia dei Giochi,
quella quercia tenne magnificamente vita fino al 1990, quando i cambiamenti
strutturali voluti per i mondiali di calcio compromisero l’estetica dello stadio e
l’esistenza d’uno dei simboli del 1936. Nel 1997, alla presenza dell’antica,
ottantunenne regina degli ostacoli, e di un’altra regina dello sport e dell’atletica,
Sara Simeoni, una nuova quercia fu piantata nella curva dello stadio intitolata al
nome e alla vita dell’apologeta e vate del socialismo Andrea Costa. Di quelle querce,
che si sappia, insieme con le lastre di travertino che evocano, scolpiti, i nomi degli
schermitori azzurri, resta, superstite testimonianza, un esemplare insediato nel
giardino del Campidoglio, nell’angolo alto della piazza michelangiolesca, sotto lo
sguardo inerte della lupa bronzea, nell’ignoranza delle moltitudini di politici e di
amministratori, di procacciatori d’affari, di sicofanti e di falsi servitori del popolo
soliti avvicendarsi nei centri di potere capitolini.
Ondina Valla chiuse la carriera agonistica nel 1940 con la maglia della Parioli
Roma e con 1.50 nel salto in alto, sedicesimo titolo nazionale e trentotto primati
italiani alle spalle. In piena guerra, nel 1944, in una chiesetta sotto i portici di
Porta Castiglioni, una dispensa speciale del vescovato in carenza di documenti,

una pasta e fagioli improvvisata dalla
madre come pranzo di nozze, il
matrimonio con Guglielmo De Lucchi,
giovane medico del Rizzoli di Bologna,
l’attraversamento rischioso delle linee
verso Verona, il rifugio provvidenziale a
Desola di Mantova in casa di Claudia
Testoni, sposata da tre anni con Edo
Pedrazzini, dignitosi trascorsi da astista:
«La casa di Claudia mi sembrò un
approdo definitivo. Materializzava la
salvezza». A guerra finita, la carriera del
marito portò in successione la coppia a
Lanciano, Pescara, Chieti, ed infine

La finale degli 80 metri ostacoli a Berlino 1936:
Claudia Testoni è in 2a corsia, Ondina Valla in 4a
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all’Aquila con l’apertura di una clinica ortopedica.
Ondina si occupò della gestione della casa di cura
anche dopo la morte del marito, avvenuta nel 1964.
La incontrammo più volte, nella sua abitazione di via
XX Settembre, ginocchia e schiena compromesse, la
compagnia di un bastardino e di una gatta, mente e
ricordi a lungo lucidissimi, la certezza di essere stata
e rimasta, in anticipo con i tempi, prima donna dello
sport italiano, le tracce vive e l’energia di una marcata
esuberanza giovanile temperata dalla severità dei
costumi familiari e dai pudori dell’epoca. Ondina
Valla morì all’Aquila il 16 ottobre 2006. Ricorrono
dieci stagioni da quella scomparsa, ottanta dai giorni
del 1936, cento dalla nascita. Da anni, ad Anzola,
nella meravigliosa azienda di macchine per gelateria
nata nel 1945 dall’intuito di Poerio e Bruto
Carpigiani, scolpita da Rito Valla, fratello di Ondina,
una statua evoca la storia della signora di Berlino. A

Potenza, nel 2012, un censimento toponomastico accertò che delle 168 vie o piazze
del capoluogo della Basilicata solo quattro erano dedicate al genere femminile: a
tre Sante, Maria, Lucia e Caterina, e a Ondina Valla.

Il film Olyimpia di Leni Riefenstahl
sui Giochi di Berlino 1936

Lo Stadio Olimpico di Berlino durante l’Olimpiade 1936
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A proposito della mostra Olimpiadi

Emilio Greco: lo sport nell’opera medaglistica e filatelica

di ROBERTO GANGANELLI

Al tema Lo sport nell’arte di Emilio Greco – uno dei massimi maestri dell’arte
italiana del Novecento, nato a Catania nel 1913 e scomparso a Roma nel 1995

– venne dedicata, nel 1989, una suggestiva mostra che presso il Chiostro di San
Domenico, ad Imola, vide esposte decine di grafiche e di sculture nelle quali l’artista
aveva affrontato nel corso degli anni, come soggetti, sia alcune discipline sportive
specifiche (ad esempio il lancio del disco, il tennis e il nuoto, il calcio e la scherma,
il pattinaggio, l’equitazione e la lotta) che, più in generale, il dinamismo generato
dalla figura umana, dall’espressione in movimento della sua anatomia e dal suo
definire, inedite armonie di curve, proporzioni e volumi.
Mancò tuttavia, nell’occasione, una sezione espressamente dedicata alle opere
“seriali” e “moltiplicate” dell’arte di Greco, quelle frutto di committenze istituzionali
e che, nel corso dei decenni, avevano preso forma di monete, medaglie, placchette
e carte valori postali. Una riflessione sistematica su
questa parte della produzione dell’artista si è
concretizzata, nel 2011, con la pubblicazione – da
parte di chi scrive – del saggio-catalogo Emilio
Greco. Monete medaglie placchette, edito nella
collana del Medagliere della Biblioteca Apostolica
Vaticana, che del maestro catanese ospita un
cospicuo fondo di coniazioni celebrative.
È stato così possibile approfondire il rapporto di
fascinazione e di ispirazione che Emilio Greco ebbe
con lo sport, visto come declinazione agonistica e
multiforme di quel tema portante - la figura umana
in movimento, specialmente quella femminile - che
dal secondo dopoguerra alla fine della carriera ha
contraddistinto la vastissima produzione del maestro.
Una tra le medaglie più conosciute di Emilio Greco
– la prima tra le “sportive” e tra le poche ad essere
stata esposta, con i relativi modelli, in varie mostre
personali e collettive dell’artista – è quella per la
XVII Olimpiade celebrata a Roma nel 1960 e che fu
coniata in bronzo patinato a terra e cera in modo
da farle assumere un gusto antico che richiamasse
i preziosi sesterzi della monetazione di Roma
imperiale. La coniazione misura 55 millimetri di
diametro, venne realizzata dallo stabilimento
G.D.E. Bertoni di Paderno Dugnano (Milano) e

L’artista in posa davanti alla maestosa
Vittoria Olimpica realizzata per il CONI
nel 1960 (courtesy Archivi EmilioGreco)
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omaggiata a tutti gli
atleti partecipanti ai
Giochi oltre che ad
ospiti di riguardo,
politici e personalità.
A proposito di essa si
legge, nel rapporto
ufficiale del Comitato
Organizzatore delle
Olimpiadi curato,
sotto la direzione di
Marcello Garroni, da
Romolo Giacomini
con la collaborazione
di Enrico Vignolini e
la consulenza artistica di Elena Baggio, che l’artista «la immaginò secondo una
visione del tutto originale evitando qualsiasi simbolismo complicato e rivolgendosi
direttamente alla figurazione nella sua chiarezza espressiva. Nel diritto della
medaglia lo scultore modellò una figura femminile in piena corsa, in atto di reggere
la fiaccola olimpica sullo sfondo degli anelli olimpici. Per il verso della medaglia
l’artista immaginò un volo di aquile che, partendo dallo Stadio Olimpico di Roma,
si librano nel cielo. Questa originale concezione simboleggia, nello stesso tempo,
le vittorie nelle Olimpiadi e l’eco di queste vittorie nel mondo».
In realtà, il soggetto della ragazza in corsa era stato già elaborato da Greco in una
prima la medaglia del 1947 dedicata all’VIII Mostra Internazionale di Arte
Cinematografica di Venezia e sarebbe stato rielaborato, negli anni, in varie altre
medaglie. Tuttavia, nella medaglia olimpica per Roma 1960 l’idea creativa
raggiunge la piena maturità abbandonando in buona parte le forme arrotondate e
quasi indefinite degli anni precedenti per assumere un aspetto più “atletico”, in
linea con lo spirito dell’evento commemorato. Si tratta di una delle pochissime
medaglie di cui Greco abbia modellato anche il rovescio senza limitarsi ad una
composizione di simboli e iscrizioni; essa completò il grande impegno dell’artista
per le Olimpiadi romane iniziato con la realizzazione della grande scultura dal titolo
Vittoria Olimpica, collocata accanto al Palazzo dello Sport dell’EUR. Della medaglia
furono coniati 16.276 esemplari.
Cinquantaquattro anni dopo aver tentato per la prima volta di ospitare le
Olimpiadi, nel 1960 Roma ebbe finalmente la possibilità di ospitare i Giochi, in
concomitanza con quel periodo di vivacità economica e culturale che, a cavallo tra
gli anni Cinquanta e Sessanta, aveva reso il nostro Paese una delle nazioni
emergenti in ambito mondiale. Le Olimpiadi di Roma, celebrate dal 25 agosto all’11
settembre ed aperte dal presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, videro la
partecipazione di 4.727 atleti (611 le donne) che si cimentarono in 150 gare.
Rimangono celebri, tra le imprese sportive di Roma 1960, quelle di Wilma Rudolph,
l’atleta statunitense che, nonostante un’infanzia segnata dalla poliomelite, vinse
tre medaglie d’oro nei 100, nei 200 metri e nella staffetta 4x100 metri, come rimane

La celebre medaglia per i Giochi Olimpici di Roma 1960 modellata
da Emilio Greco (Ø 55 mm)
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nella memoria collettiva l’etiope
Abebe Bikila che si aggiudicò la
maratona correndo senza scarpe.
L’Italia si classificò terza nel
medagliere alle spalle degli Stati
Uniti e dell’Unione Sovietica e
aggiudicandosi 13 ori, 10 argenti
e 13 bronzi:  negl i  annali
rimangono i nomi di Livio Berruti
(oro nei 200 metri) e Nino
Benvenuti (sul gradino più alto
del podio nel pugilato, categoria
pesi welter).

Numerose furono anche le opere pubbliche, gli impianti sportivi e le infrastrutture
di cui Roma si arricchì per ospitare le Olimpiadi, dal rinnovato Stadio Olimpico al
PalaEur (progettato da Pier Luigi Nervi e Marcello Piacentini) fino al Villaggio
Olimpico che ospitò gli atleti, edificato nel quartiere Parioli.
Venne prodotta invece in molteplici metalli, versioni e misure (da 24 a ben 210
millimetri di diametro) e per quasi un ventennio un’altra celebre medaglia di Emilio
Greco a tema sportivo, quella commissionata dal CONI come medaglia ufficiale e
in seguito utilizzata con poche varianti al rovescio, come premio o simbolo di
aprtecipazione, in migliaia di gare dei Giochi della Gioventù. Il tedoforo,
personificazione dei valori dell’olimpismo, campeggia al dritto occupando gran
parte del tondello e imponendosi per la sua prestanza e solennità. Un atleta
classico che, al rovescio, lascia spazio al simbolo del CONI, che è modellato, al pari
delle iscrizioni, su di una superficie convessa e scabra, ben distante da quella
regolarità e da quella perfezione formale che spesso hanno caratterizzato, fino a
tempi recenti, gran parte delle medaglie sportive.

Ricorda il Presidente dell’U.I.C.O.S. (Unione Italiana Collezionisti Olimpici e
Sportivi) Maurizio Tecardi: «L’incarico di disegnare questa medaglia venne
affidato ad Emilio Greco attorno alla metà degli anni Settanta da parte della

dirigenza del CONI e la medaglia,
che piacque moltissimo, venne
inizialmente coniata dall’Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato.
Queste medaglie vennero
distribuite per molti anni sia
come riconoscimenti che come
oggetti ricordo in occasione di
cerimonie ed eventi legati sia
all’attività del Comitato che
di altre associazioni, tipo
l’Accademia Olimpica Nazionale
Italiana».

Esemplare in metallo dorato della medaglia ufficiale del
CONI con il tedoforo al dritto (Ø 51 mm)

Medaglia in bronzo del Comitato Olimpico e del Ministero
della Pubblica Istruzione per i Giochi della Gioventù (Ø 51 mm)
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Conclude idealmente il percorso sportivo-
medaglistico nell’opera di Emilio Greco una piccola
ed elegante placca fusa in bronzo e patinato (mm
145x110) del  1969 voluta dal la casa
automobilistica Alfa Romeo e prodotta, come la
medaglia per Roma 1960, da G.D.E. Bertoni. Il
bassorilievo raffigura un mezzo busto femminile
volto a destra, con le mani protese in avanti e i
capelli al vento. In alto a destra è raffigurato un
quadrifoglio, simbolo della storia azienda di Arese
e della sua vocazione sportiva nel settore delle
corse. Il piccolo bassorilievo venne realizzato come
cadeau di rappresentanza e impiegato anche come
oggetto d’arte destinato a premiazioni e
riconoscimenti particolari, ad esempio a piloti e
tecnici della scuderia corse.

Mancano del tutto, tra le monete modellate da
Emilio Greco per conto del Vaticano e di San
Marino, esempi di soggetti sportivi, anche se il

tema del dinamismo della figura umana viene proposto in più occasioni. È, invece,
nell’opera filatelica che il tratto inconfondibile di Greco torna ad esprimersi in modo
esplicito nel campo dello sport, la prima volta con un aerogramma emesso da Poste
Italiane che – celebrando l’85a Sessione del CIO svoltasi nel 1982 a Roma, dal 26
al 29 maggio – sulla vignetta del “francobollo” ripropone il celeberrimo dritto della
medaglia del CONI con il tedoforo, divenuto ormai “icona” del Comitato.

Su uno dei quattro “interi postali” – una cartolina, per l’esattezza – disegnati da
Greco in occasione dell’Esposizione Mondiale di Filatelia “Italia ‘85”, appare infine
– sulla vignetta illustrativa – la
riproduzione di disegno a china dal
titolo La staffetta, opera del 1984 nella
quale un atleta – abbigliato con una
corta tunica e sandali alla maniera
antica – si protende nella corsa recando
una pergamena arrotolata nella mano
sinistra. Un soggetto, dunque, che
se  da  un la to  s imbo legg ia  la
comunicazione a distanza nel mondo
classico – affidata anche a staffette a
piedi costrette ad essere, giocoforza, dei
veri e propri atleti – dall’altro, proprio
per questa ragione, rappresenta
l’ennesimo tributo del grande maestro
al meraviglioso mondo degli sport.

La placchetta fusa a bassorilievo ideata da Greco
per la casa automobilistica Alfa Romeo (145x110 mm)

Un bel ritratto fotografico del maestro
Emilio Greco (courtesy Archivi Emilio
Greco)
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A proposito della mostra Olimpiadi

Chi è Peter Victor Ueberroth? Un uomo che sa far di conto

di VANNI LÒRIGA

I n tempo di candidature olimpiche (l’una contro l’altra schierate) in vista deiGiochi del 2024, non mancherà di suscitare una certa meraviglia il ricordare
che, in occasione della XXIII Olimpiade del 1984, ci fu una sola città aspirante
all’assegnazione. Si trattava di Los Angeles che si era già proposta, senza successo,
per le edizioni del 1940, del 1948, del  1952, del 1956, del 1976 e del 1980.
Riesce infine a sbarazzarsi della concorrenza interna di Atlanta, Boston, Chicago,
New Orleans e quindi è l’unica a presentare a Losanna, il 31 ottobre del 1977, la
richiesta al CIO.
Sono così suoi i Giochi del 1984. Come mai altri Paesi ( si parlava di Riad, Algeri,
Glasgov e Teheran) si sono ritirati in buon ordine?
Il vero motivo è uno solo: nessuno ha più il coraggio di rischiare dopo la riuscita
economicamente catastrofica di Montreal 1976.
Fu un fallimento totale. Al termine di quei Giochi si registrò un disavanzo di 600
miliardi, che i contribuenti avrebbero saldato con varie tassazioni sui tabacchi e con
una lotteria nazionale ripetuta ad oltranza. Il pareggio di bilancio si ebbe solo
diciannove anni dopo. Quando le gare ebbero inizio, la copertura dello Stadio
Olimpico non era ultimata. Il vostro inviato (allora lavoravo per il Corriere dello Sport)
malignamente scrisse che «il diavolo insegna a far le pentole ma non i coperchi…».
È chiaro che qualcuno aveva sbagliato a fare i conti. Il mio Direttore si domandava
se gli Stati Uniti li avessero invece fatti bene e mi incaricò, come esperto di queste
vicende, di informarmi a fondo.
Molti dicevano che gli Americani i soldi ce l’hanno e non hanno paura di spenderli.
Io ero convinto del contrario perché sin da piccolo ho saputo che chi è capace di fare
i quattrini è anche restio a buttarli via.
Scrivo, per chi non lo sapesse, che allora uno dei più potenti dirigenti sportivi era

Primo Nebiolo, fra l’altro Membro del CIO;
Presidente della Federazione Mondiale di
Atletica (IAAF); dello sport mondiale
universitario (FISU) e, soprattutto, dell’ASOIF,
l’associazione delle Federazioni Internazionali
degli Sport  Olimpici. Una potenza con cui
intrattenevo ottimi rapporti. A lui posi il mio
quesito e lui fu addirittura magico.
Infatti mi convocò a Losanna, sede del CIO, e
lì mi fece incontrare Peter Victor Ueberroth,
il Presidente del Comitato Organizzatore dei
Giochi di Los Angeles. Tanto per non farmi
mancare nulla, Nebiolo pensò anche ad

Il manifesto dell’Olimpiade di Los Angeles
1984 (di Robert Rauschenberg)
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ingaggiare due interpreti di altissima qualità.
Il colloquio fu produttivo, Alla domanda se
non avesse timore di affrontare una difficile
avventura, il manager statunitense fu assai
concreto. Ecco in sintesi la sua risposta.
«Prima di accettare l’incarico ho studiato i
bilanci delle altre Olimpiadi. Non mi
interessava Mosca perche i governi socialisti
debbono rispondere solo a se stessi. 
In tutte le altre occasioni le spese hanno
superato le entrate e così sono andate in
rosso. Quali sono state le grandi spese ?
Costruzione dei villaggi; realizzazione degli
impianti di gara; fornitura di servizi a titolo
gratuito o sotto costo».
«Per i Villaggi siamo a posto. Abbiamo prenotato i campus della UCLA e della
Southern University. Noi paghiamo 30 dollari al giorno e li rivendiamo a 50 dollari.
In quel settore andiamo in attivo, come in quello della ristorazione. Come impianti
siamo praticamente a posto, dal Coliseum a tutte le attrezzature delle varie
università. Ne mancano due di importanti e saranno provvisori ed approntati dagli
sponsor. Per esempio avremo il McDonald’s Olympic Svim Stadium ed il Coca Cola
cicle-track. Tutto il resto si paga, anche i posti in tribuna stampa. Inoltre possiamo
contare su migliaia di volontari: in quanto tali non ci costeranno nulla. Ogni
Americano ama dire: io c’ero! E lo fa gratis».
Naturalmente scrissi tutto. E tutto andò come annunciato. A termine dei Giochi il
Comitato Organizzatore registrò un utile di 250 milioni di dollari che furono versati
al Comitato Internazionale Olimpico che, a sua volta, li destinò alla promozione
dello sport giovanile nei Paesi emergenti.
È fin troppo chiaro che Mister Ueberroth i conti li sapeva fare…
Volete sapere qualche altra cosa su di lui? Non ci sono problemi. Ho detto che lo
conobbi a Losanna. In quella città morì il 2 settembre 1937 il fondatore dei Giochi,
il barone Pierre de Coubertin. E lo stesso giorno nasceva ad Evanston il predetto
P.V. Ueberroth: un singolare ed incredibile passaggio di consegne…
Il nostro personaggio ha lasciato il segno dovunque è passato. Laureato alla San
Josè University fu da giovane capo della Commissione Baseball (stipendio di 450.000
dollari annui). Nominato nel 1984 “Uomo dell’anno” dalla rivista Times, fu in seguito
presidente del Comitato Olimpico USA. Parlamentare repubblicano, è considerato il
politico più ricco degli States con un patrimonio valutato sui 275 miliardi di dollari.
Guadagnati con opportuni investimenti in catene di ristoranti (La pizza di Papà
Peter ); nella produzione di liquori (famosa la sua vodka); nei trasporti (Trans
International Airlines); nel turismo di lusso (padrone con Clint Eastwood del Golf di
Pebble Beach); nel campo dei profumi (Da Peter con amore…); nelle linee di moda
per i giovani (Seduzione by P.U.). Fu anche Direttore Generale della Coca Cola.
Per non farsi mancare nulla, nei giorni scorsi ha lasciato la moglie. La sua nuova
e giovane compagna è in dolce attesa. Lui è un ragazzino che si avvicina agli 80
anni… Auguri!

Peter Victor Ueberroth
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A proposito della mostra Olimpiadi

«Pedraza: segundo y nada mas!»

di MAURIZIO BRUNI

1.Le mie prime Olimpiadi. Città del Messico (1968)
Nel 1968 avevo 17 anni e avevo iniziato a praticare l’atletica leggera qualche anno
prima nel gruppo sportivo scolastico dell’Istituto Enrico Fermi di Roma. Era l’anno
delle Olimpiadi di Città del Messico e la Rai trasmetteva in diretta le gare di tutte
le specialità sportive ammesse ai Giochi. Una occasione assolutamente da non
perdere per un giovane mezzofondista come me, con potenzialità atletiche buone
ma non eccelse, ma già con una grande passione per le statistiche e le curiosità
sui personaggi e i rispettivi Paesi di origine. Questa voglia di assistere a sfide
mondiali in diretta faceva passare in secondo piano persino il problema della
differenza di 6 ore fra i fusi orari dei due Paesi: le energie dei miei 17 anni mi
consentivano di rimanere sveglio fino alle 4 del mattino, per poi andare
regolarmente a scuola completamente in forma dopo solo 3/4 ore di sonno!
Ovviamente questo sacrificio veniva ripagato dalla visione in diretta di eventi
memorabili rimasti impressi nella memoria di tutti gli appassionati. Tra i tanti, il
record lunare nel salto in lungo di m. 8,90 di Bob Beamon (USA), l’intera gara di
salto triplo a colpi di record mondiale disputata da Giuseppe Gentile, Nelson
Prudencio (Brasile) e Viktor Saneyev (URSS), vinta poi da quest’ultimo, e la protesta
messa in atto dai due sprinter statunitensi di colore Tommie Smith e John Carlos
nel corso della premiazione dei 200 metri, e replicata dai loro colleghi (Matthews,
Freeman, James, Evans) nel corso della premiazione della gara della staffetta
4x400. Il risultato complessivo per l’Italia non fu molto esaltante, con un totale di
16 medaglie di cui tre d’oro (Vianelli, ciclismo in linea, Baran e Sambo e il
timoniere Cipolla nel due con del canottaggio, e Klaus Dibiasi nei tuffi dal
trampolino), 4 d’argento e 9 di bronzo.

Oltre a quelli già citati, voglio ricordare altri due episodi che attirarono la mia
attenzione durante le gare di atletica, e cioè la strana tecnica adottata per la prima
volta nel salto in alto dallo statunitense Dick Fosbury, che fu soprannominato da
quel momento “il gambero di Portland”, e l’inseguimento messo in atto dal
presidente di giuria internazionale della marcia Giorgio Oberweger nel corso della
gara dei 20 km. per comunicare per l’ultima volta al messicano Pedraza di tornare
a marciare correttamente, pena la squalifica, quando mancavano poche centinaia
di metri al traguardo, in uno stadio (l’Estadio Olimpico) che faceva un tifo
indemoniato per il proprio connazionale. Obbedendo al richiamo di Oberweger,
Pedraza, che stava conducendo la gara, riprese l’assetto di marcia regolamentare,
venendo raggiunto e superato dal sovietico Holubnycyj, che così riuscì a tagliare
per primo il traguardo precedendo il messicano solo di pochi metri.
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2. L’atletica leggera: una passione a prima vista

L’occasione di veder gareggiare per la prima volta dal vivo alcuni vincitori delle
Olimpiadi di Città del Messico si presentò nel 1969 in occasione dello Zauli
Memorial, una manifestazione ideata dal Cus Roma qualche anno prima per
ricordare Bruno Zauli, grande dirigente del CONI, autore insieme a Giulio Onesti
della ricostruzione dello sport italiano nel dopoguerra.
La manifestazione si svolgeva allo Stadio dell’Acqua Acetosa (ora intitolato a Paolo
Rosi), sede utilizzata abitualmente da noi atleti per i nostri allenamenti. Poiché
conoscevamo la struttura palmo a palmo, io e un altro mezzofondista –
squattrinato come me – sfruttammo questa nostra familiarità con l’impianto
utilizzando un accesso secondario seminascosto dalla vegetazione per accedervi
gratuitamente... Questa confessione, resa pubblica dopo 47 anni, non vuole essere
assolutamente una giustificazione per il nostro comportamento esecrabile, ma
rende perfettamente l’idea di come il desiderio di andare a vedere alcuni degli atleti
più importanti del mondo ci rendesse disposti ad affrontare (con molta facilità, a
quell’epoca) anche lo scavalcamento di una recinzione.
Anticipando di una quarantina di anni l’invenzione del selfie, ho potuto provare la
gioia di una foto insieme a Irena Szewinska, olimpionica nella staffetta 4x100 della
Polonia a Tokyo e dei 200 metri a Città del Messico, e con Gyula Zsivotzky,
olimpionico 1968 nel lancio del martello.

3. Cosa farò da grande? Il Maestro dello Sport 

Frequentavo il quinto anno all’Istituto Enrico Fermi a Roma, quando mi capitò di
vedere affissa in bacheca una locandina con una foto di alcuni atleti in tuta grigia
all’entrata di un edificio su cui spiccava la scritta Scuola Centrale dello Sport CONI
– Bando di concorso per l’ammissione di 50 allievi al corso triennale di Maestro di
Sport. Tra me e me pensai: «Proviamoci!», e così, neo diplomato perito industriale
capotecnico, mi ritrovai i primi giorni di ottobre del 1970 in una delle aule
didattiche dell’Acqua Acetosa assieme
ad altri 49 allievi all’inaugurazione del
5° corso della SdS.
Probabilmente alla mia posizione fra i
primi nella graduatoria degli ammessi
(3a), assieme ai miei risultati di gara e
alla valutazione psicologica contribuì
anche la bellissima e imprevedibile
piega che prese il mio colloquio con la
commissione giudicante nel corso della
prova teorica e pratica di atletica
leggera. Uno dei due membri, a me fino
a quel momento sconosciuti, era il
professor Ercole Matteucci, che per Libretto di esami della Scuola dello Sport
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mettere alla prova la mia passione per le statistiche mi chiese: «Chi ha vinto la
gara dei 20 km di marcia alle Olimpiadi di Città del Messico?». L’altro esaminatore
di fianco a lui guardò con sorpresa prima Matteucci e poi me, dimostrando
chiaramente che l’argomento gli stava molto a cuore. Io, come ho già spiegato
prima, sapevo a memoria tutti i risultati, per cui elencai con precisione il nome del
vincitore, un sovietico, ma arricchii la mia risposta con una breve cronaca di quello
che ricordavo di aver visto in TV durante la diretta. Il secondo esaminatore
sembrava ormai felicissimo per quello che aveva ascoltato, e allora il professor
Matteucci mi disse: «Lo sa lei chi era quel signore con la giacca arancione che
richiamò il marciatore messicano perché stava correndo, consentendo al sovietico
di superarlo e vincere il titolo?». E io candidamente risposi : «No, questo proprio
non lo so!». E Matteucci, indicando il suo collega: «Era il Dottor Oberweger!».
Un’altra cosa che appresi in quel momento fu la frase gridata dal presidente di
giuria Oberweger al marciatore: «Pedraza: segundo y nada mas!» («Pedraza:
secondo e niente più!»), da cui è stato tratto il titolo di questo articolo, su
suggerimento dell’amico Vanni Lòriga.

I tre anni trascorsi nel college hanno avuto una funzione essenziale nella mia
formazione, sia per il piano di studi che per le esperienze sul campo maturate sin
dal primo giorno sotto la guida di insegnanti di primissimo ordine.
Vivere nel Centro Sportivo dell’Acqua Acetosa costituiva da solo un privilegio
enorme. Questa struttura era stata realizzata dal CONI prima delle Olimpiadi di
Roma del 1960 per consentire agli atleti di alto livello di prepararsi all’evento nelle
condizioni ottimali. All’epoca dei miei studi (1970-73) ospitava il collegiale
permanente della ginnastica artistica femminile e maschile, del sollevamento pesi
maschile e dei tuffi (con i grandi Dibiasi e Cagnotto allenati dal padre di Klaus, il
signor Carlo). Inoltre fungeva regolarmente da sede per raduni di discipline come
la lotta, il nuoto, la pallanuoto, il pentathlon moderno, e altre ancora. Come
avviene ancora oggi, ci si poteva vantare di conoscere di persona praticamente tutti
gli atleti delle suddette discipline che partecipavano alle Olimpiadi. Questa
vicinanza consentiva a noi studenti di approfondire dal vivo gli argomenti appresi
in via teorica in aula con scambi di pareri tecnici assieme agli allenatori federali,
a cui si affiancavano immancabilmente le attrazioni e le passioni per le atlete in
collegiale.

4. Le mie Olimpiadi di Monaco (1972)

Superati con profitto nella sessione estiva tutti gli esami del secondo anno, partii
per raggiungere i miei amici al mare. Seguii le Olimpiadi, come al solito con molto
interesse, in TV, e solo dopo la chiusura dei Giochi venni a sapere che dalla Scuola
dello Sport avevano telefonato a tutti gli allievi per proporre agli interessati un
soggiorno a Monaco negli ostelli per studenti e poter seguire da vicino lo svolgimento
delle Olimpiadi. Mi rimase il rammarico di non aver potuto avere questa esperienza
insieme ai miei compagni di corso, ma non me la presi più di tanto.
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Purtroppo queste Olimpiadi furono funestate dai tragici eventi che tutti
ricordiamo e cioè dalla strage di 11 atleti israeliani, un poliziotto tedesco e
cinque fedayn palestinesi di Settembre Nero. Ancora una volta la celebrazione
dei Giochi fu bagnata dal sangue di persone che avevano la sola colpa di essere
dei tecnici o di gareggiare per Israele o, come avvenuto in altre precedenti
edizioni, di chiedere il riconoscimento dei propri diritti al governo del Paese
organizzatore.
Per quanto concerne i risultati, l’Italia si aggiudicò 18 medaglie, di cui 5 d’oro,
3 d’argento e 10 di bronzo, con un risultato migliore di quello delle 16
medaglie vinte ai Giochi di Città del Messico e culminato nella conquista di
cinque titoli (Dibiasi vincitore dello stesso titolo nei tuffi dopo quattro anni,
Antonella Ragno nel fioretto, Maffei, Mario Tullio e Mario Aldo Montano, Rigoli
e Salvadori nella sciabola a squadre, Mancinelli nell’equitazione e Scalzone
nel tiro al piattello fossa). Un importante risultato fu ottenuto da Anselmo
Silvino nel sollevamento pesi e da Ranzi e Bognanni nella lotta greco romana,
specialità sportive riunite all’epoca nella FIAP (Federazione Italiana Atletica
Pesante).
La nuotatrice Novella Calligaris vinse le prime medaglie olimpiche della storia del
nuoto italiano (una d’argento e due di bronzo).
Nella squadra di sciabola erano presenti due Maestri di Sport: il mio “capocalotta”
Michele Maffei e Mario Aldo Montano, diplomatosi nel 1970 nel secondo corso della
Scuola dello Sport, e futuro padre di Aldo Montano, grande campione tuttora in
attività.

Non si può concludere il resoconto, anche se atipico come il mio, delle Olimpiadi
di Monaco, senza accennare a un altro avvenimento con molte affinità con le
specialità atletiche dei salti, verificatosi in prossimità del villaggio olimpico... Nelle
ore terribili del sequestro della squadra israeliana, messo in atto fra l’altro proprio
negli appartamenti di fianco a quelli occupati dalla squadra italiana, un giovane
cronista aveva deciso di ricorrere all’unica soluzione possibile in quei momenti

frenetici per proccacciarsi notizie di
prima mano: lo scavalcamento del
muro di cinta del Villaggio. Nonostante
la giovane età del professionista,
qualcosa andò male nel superamento
della barriera, e purtroppo il nostro
cronista d’assalto si procurò una
dolorosissima frattura alla tibia e al
perone. Naturalmente in gioventù si
superano prove di questo genere e
anche altro, e tutti noi potemmo
rivedere e salutare il nostro eroe,
Giovanni Maria Lòriga, qualche
settimana dopo nel corso di una gara
regionale all’Acqua Acetosa.Memoriale della strage di Monaco 1972
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5. I miei primi viaggi nel Mondo dello sport

Terminato il mio corso di studi nel 1973 e conseguito il titolo di Maestro dello Sport
specializzato in atletica leggera, per una serie di complicati motivi, sicuramente
simili a quelli vissuti da ognuno di noi nel corso della sua vita professionale, sono
stato assegnato alla Federazione italiana di Tiro a Volo. La mia conoscenza di
questo sport era circoscritta al nome del campione olimpico in carica, Angelo
Scalzone, ma chiamato da tutti “Don Peppino”, e ovviamente non avevo la minima
idea di come poter contribuire al miglioramento ulteriore dei risultati sportivi in
una federazione che da sempre assicurava medaglie olimpiche all’Italia. In realtà
tutta l’operazione era stata fortemente voluta dal segretario generale FITAV Sabino
Panunzio, illuminato leader dell’associazione dei segretari generali delle federazioni
sportive nazionali. Così lavorai cinque anni in questa Federazione occupandomi
della redazione di pubblicazioni tecniche e dell’introduzione di sedute di training
autogeno sotto la guida del professor Calderaro e dei suoi colleghi, che stavano già
operando con successo con le squadre nazionali della Federazione di Tiro Segno.
Nel 1979, conclusa la bella esperienza in FITAV, tornai alla Scuola dello Sport, a
occuparmi di documentazione sportiva (la mia grande passione sin da ragazzo),
prima al Centro di Documentazione e poi alla Biblioteca dello Sport, e dove iniziò
anche la mia esperienza internazionale in seno alla IASI (Associazione
Internazionale per l’Informazione Sportiva).

5.1 La Repubblica Democratica tedesca (DDR)

La prima città olimpica dove mi sono recato per lavoro è stata Berlino. Sede dei
Giochi del 1936, all’epoca del mio viaggio (1985) era ancora divisa in due dal
tristemente famoso muro eretto nel dopoguerra dalle autorità della DDR.
Nel corso di tutte le mie visite effettuate in quegli anni oltre cortina, ho sempre
cercato di valutare le mie esperienze nella maniera più obiettiva possibile, anche
in considerazione del fatto che, grazie allo sport, le pratiche per la concessione dei

visti erano molto rapide, e
rappresentare il CONI all’estero era
motivo di grande prestigio, agevolato
anche dal fatto che, oltre alla nostra
professionalità, portavamo in regalo ai
nostri colleghi tanta cordialità e tanta
simpatia.
Purtroppo a Berlino mi sono trattenuto
solo per un pernottamento, in quanto
il programma di viaggio prevedeva il
proseguimento la mattina seguente per
Lipsia. Ne sono dispiaciuto ancora oggi,
ma i nostri ospiti hanno saputo essere
ugualmente gentili prevedendo per noi
delle bellissime parentesi culturaliPassaporto con timbro della DDR
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durante il soggiorno in Sassonia. Nei tre giorni trascorsi a Lipsia tutte le riunioni
di lavoro e le visite ufficiali si sono svolte nella sede del centro per l’informazione
scientifica, all’interno della invidiata e chiacchierata Scuola germanica per la
Cultura Fisica (DHfK). Com’era prevedibile, non ci fu mostrata nessuna delle
strutture in cui operavano gli specialisti della ricerca dell’alta prestazione, dove si
creavano le basi dei successi nello sport della Germania Est. D’altra parte non ci
si poteva illudere di ottenere la minima informazione in merito ai ritrovati illeciti e
pericolosissimi per la salute propinati agli atleti per conquistare una supremazia
a tutti i costi in campo internazionale. Ho trovato invece molto interessante
l’organizzazione del servizio di documentazione per gli operatori sportivi di alto
livello, in cui operava uno staff di decine di esperti di analisi della letteratura
internazionale e una banca dati, non ancora informatizzata ma efficiente, che
consentiva ugualmente una ricerca rapida della documentazione.
Il direttore del Centro di documentazione sportiva Helmut Bachman si è dimostrato
sin dal primo incontro molto cordiale e scherzoso, a differenza di tutte le altre
persone incontrate nei tre giorni di visita, dallo stile rigidamente teutonico.
Probabilmente devo avergli fatto anch’io la stessa impressione e questa reciproca
stima è andata via via crescendo negli anni, contribuendo nel nostro seppur piccolo
ambito di attività, a migliorare ancora di più la collaborazione fra i nostri due Paesi.
Per fare un esempio del suo senso dell’humour, racconterò l’episodio della cartolina
illustrata inviata da Bachman a una nostra collega statunitense da Mosca. Con la
riunificazione della Germania, Helmut poteva dare sfogo senza più problemi al suo
carattere scherzoso, addirittura rubando le battute di Sean Connery nei film della
serie 007, vietati fino a poco tempo prima nei Paesi socialisti. Potete solo
immaginarvi la sorpresa di Boodie quando si vide recapitare nel Centro di
Preparazione Olimpica di Colorado Springs una cartolina con il seguente testo:
From Russia with love (Dalla Russia con amore ). Helmut Bachman...

Il ricordo più simpatico che ho conservato di questo mio viaggio è stata
l’esperienza del volo con la compagnia di bandiera della Germania Est, che si
chiamava Interflug. L’aereo per Milano partiva dall’aeroporto Tempelhof di Berlino
Est ed era un Tupolev 134 di fabbricazione sovietica, con una linea molto più
affusolata di quelli in servizio in occidente. Una volta entrato nell’aereo mi sono
seduto al posto assegnatomi eseguendo alla lettera le indicazioni dell’assistente
di volo e sono rimasto in attesa degli eventi, sempre seguendo molto attentamente
tutto ciò che avveniva in cabina. Quando tutti i passeggeri si sono sistemati ai
loro posti ho pensato: «Adesso si chiudono i portelloni e si parte!». Vi potete
immaginare la mia sorpresa, invece, quando, all’improvviso, nella cabina ha
cominciato a diffondersi una sostanza gassosa e densa, fenomeno del tutto
normale per gli altri passeggeri, ma non per me, sempre più timoroso di questo
fenomeno inspiegabile. Invece i piloti hanno acceso i motori, e mentre tutta la
cabina era ormai totalmente immersa nella sostanza gassosa (e puzzolente) di cui
sopra, il Tupolev ha cominciato la manovra in pista. A cosa servisse trasformare
la cabina in una similsauna lo avrei saputo più o meno un anno dopo da
Bachman, il collega conosciuto a Lipsia, a cui confidai con curiosità la mia
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singolare esperienza, di cui vi parlerò
più avanti. Subito dopo il decollo mi
aspettava la seconda eccitante
esperienza, che non dimenticherò mai
più: per istradarsi sulla aerovia in
direzione di Milano il pilota avviò la
manovra a cui tutti siamo abituati
poco dopo il decollo, ma lo fece virando
con uno stile che faceva chiaramente
capire che tipo di scuola di volo avesse
frequentato, e cioè quella dei piloti da
caccia militari (oltretutto tedesco
orientali...). In poche parole mi sembrò
di trovarmi seduto dietro a un pilota
della nostra Pattuglia Acrobatica subito dopo il decollo dall’aeroporto di Aviano.
Per il resto il volo fu tranquillo e confortevole, e arrivato a Milano Linate proseguii
il mio viaggio per Roma a bordo di un normale MD-80 dell’Alitalia.
Circa un anno dopo, in occasione della successiva riunione della IASI, di cui
ambedue facevamo parte, il collega Bachman mi spiegò a cosa servisse la diffusione
di quella cortina fumogena sui loro aerei: era un potentissimo disinfettante in grado
di neutralizzare la trasmissione delle malattie più comuni.

L’amicizia con Bachman mi consentì di ascoltare dalla viva voce di uno dei
protagonisti, molti racconti sui viaggi spesso avventurosi affrontati dalle
rappresentative ufficiali della DDR nel corso delle loro trasferte all’estero, episodi
che per i momenti e i luoghi in cui sono avvenuti si possono benissimo inserire in
un capitolo della Storia dello Sport mondiale.

Nel periodo di massimo fulgore dello sport tedesco orientale, si svolgevano spesso
incontri tra le rappresentative degli USA e della DDR. La prima volta che i Tedeschi
dovettero andare in America per degli incontri di hockey su ghiaccio con le
rappresentative USA e canadese affrontarono una trasferta veramente
avventurosa. Come molti ricorderanno, durante la guerra fredda tutto lo spazio
aereo degli Stati Uniti era interdetto al volo dei mezzi dei Paesi socialisti, per cui
l’aereo della rappresentativa tedesca orientale dovette seguire un itinerario molto
preciso prestabilito dagli Stati Uniti. Il piano di volo prevedeva un percorso sulla
rotta artica e una sosta tecnica ad Anchorage per il rifornimento di carburante.
Anchorage è una città dell’Alaska dove c’è un aeroporto militare all’epoca adibito
solo al rifornimento degli aerei civili autorizzati. Quando gli addetti ai controlli
dell’aeroporto salirono sull’aereo della DDR, che vedevano per la prima volta nella
loro vita, non essendo stati evidentemente informati dell’arrivo di questo volo
straordinario, comunicarono ai dirigenti della DDR che l’aereo, per il divieto in atto
riguardante tutti i mezzi dei Paesi comunisti, poteva fare solo rifornimento e
tornarsene indietro da dove era venuto. Superato il primo momento di panico,
Helmut, che era solo ufficialmente un dirigente della Scuola di Cultura Fisica di

Un aereo Tupolev della Interflug (DDR)
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Lipsia, ma in realtà un alto dirigente sportivo della Germania Est, riuscì a
convincere le autorità dell’aeroporto di Anchorage a chiedere la conferma che il
volo trasportava una rappresentativa ufficiale ed era stato autorizzato dalle autorità
statunitensi al più alto livello. Per fortuna la trattativa si sbloccò dopo solo alcune
ore di frenetici colloqui, e la rappresentativa potè entrare ufficialmente in Canada
e negli Stati Uniti.

5.2 La Finlandia e l’Ungheria: dove lo sport è una religione

Nel 1974 si svolse a Roma il Campionato europeo di atletica leggera. L’Italia
conquistò l’oro nei 200 metri con Mennea, 2 argenti (Mennea nei 100 m. e la
staffetta 4x100 con Guerini, Oliosi, Benedetti, Mennea), e 2 bronzi (Simeoni
nell’alto e Cindolo nei 10.000 m.).
Essendo la prima volta che assistevo a una manifestazione continentale, e nella
stupenda cornice dello stadio Olimpico, rimasi subito colpito dal consistente
numero di spettatori finlandesi presenti, riconoscibili dalle tantissime bandiere
che sventolavano soprattutto in tribuna Tevere. Anche se tutte le nostre attenzioni
e il nostro tifo erano indirizzati ai nostri atleti in gara, la mia curiosità fu presto
attratta dal modo in cui i finlandesi seguivano le gare dei loro atleti. Ad esempio il
percorso del giavellotto veniva accompagnato da un coro di “oooooh” fino al
momento in cui toccava terra. Ma la sorpresa più bella venne al momento delle
premiazioni delle quattro medaglie d’oro vinte dalla Finlandia. Nella calda serata
di settembre, al momento della cerimonia dell’alzabandiera, in tutto lo stadio si
poteva ascoltare una melodia simile a quella dei canti religiosi nei monasteri: erano
gli spettatori finlandesi che cantavano il loro inno nazionale, prassi ancora rara a
quel tempo, ma che sarebbe stata presto adottata anche da noi a poco a poco in
tutti gli sport.

La Finlandia ha ospitato le Olimpiadi nel 1952 a Helsinki classificandosi ottava.
L’Italia si classificò quinta con 8 medaglie d’oro, 9 d’argento e 4 di bronzo. Una
delle medaglie d’argento fu conquistata dal lottatore Ignazio Fabra nella lotta greco-
romana, categoria pesi mosca.
La fiamma olimpica fu accesa dai due “finlandesi volanti” Paavo Nurmi e Hannes
Kohlemainen. Assieme ai grandi nomi dello sport come i fratelli Mangiarotti, Pino
Dordoni, Cesare Rubini, Agostino Straulino, Antonio Maspes, nella squadra
italiana c’era anche Carlo Pedersoli, che nel 1950 era stato il primo italiano a
scendere sotto il minuto nei 100 metri stile libero e che poi diverrà un attore
conosciuto in tutto il mondo con il nome d’arte Bud Spencer. Della nostra
rappresentativa facevano parte anche due futuri dirigenti del CONI, Renzo Nostini
e Salvatore Gionta.

La mia trasferta in Finlandia si svolse nel 1992. Nel corso della riunione annuale
della IASI presentammo la relazione sullo stato dell’organizzazione del congresso
quadriennale dell’associazione, che si sarebbe tenuto all’Acqua Acetosa l’anno
successivo. Il nostro rapporto incontrò il gradimento di tutti i colleghi, per
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l’attenzione e la preparazione dimostrata nell’organizzazione complessiva
dell’evento. L’approvazione generalizzata accordataci dipese sicuramente anche dal
fascino che Roma ha sempre esercitato su chiunque, e per la collocazione della
sede dei lavori relativamente vicina a Piazza del Popolo, come era indicato sul
manuale informativo del congresso, «facilmente raggiungibile fra l’altro anche
tramite il trenino della Roma Nord».
La città sede della nostra riunione, Jyvaskyla, non mancò di esercitare il suo fascino
su di me, per due motivi: il sole di mezzanotte, che ebbi l’occasione di vedere lì per
la prima volta, e per essere la sede universitaria dove il professor Carmelo Bosco
insegnava e proseguiva le sue ricerche sulle scienze applicate allo sport.
Conoscevo già Bosco per averlo incontrato spesso a Roma in occasione di vari
convegni, ma l’incontro più simpatico è stato quello avvenuto, inaspettatamente
per me, a Budapest. In occasione di una manifestazione internazionale organizzata
dalla Università dell’Educazione Fisica e dello Sport verso la fine degli anni ’90, fu
allestito un ricevimento in una cornice veramente spettacolare, e cioè su una nave
ormeggiata sul Danubio. Mentre cercavo un tavolo dove accomodarmi per gustare
lo spumante offertoci al nostro arrivo sulla passerella dal rettore, ho intravisto il
professor Bosco già seduto in un angolo e l’ho subito raggiunto per salutarlo. «Che
ci fai tu qui?», fu la prima cosa che mi venne in mente di dirgli, e alla quale Bosco
prontamente rispose: «Che ci fai tu qui..., io a questa Università c’insegno!!!». In
effetti al professor Bosco la Università di Budapest aveva conferito nel 1994 la
Laurea Honoris Causa e degli incarichi annuali di insegnamento.
Questo bel ricordo mi da anche lo spunto per accennare al fatto che Budapest,
città alla quale sono molto legato, è città candidata alle Olimpiadi del 2024, ancora
una volta in una contesa testa a testa con l’Italia. D’altronde, l’eccellente capacità
organizzativa e imprenditoriale dimostrata dall’Ungheria nell’organizzazione di
innumerevoli eventi di rilevanza continentale e mondiale, le consente di rivestire
attualmente un ruolo di primo piano tra i paesi più importanti nel mondo sportivo.

5.3 La Francia e il mio carissimo amico Alain Poncet

Tra i Centri nazionali aderenti alla Associazione internazionale della informazione
sportiva (IASI) un ruolo di prestigio era ed è tuttora rivestito dal Servizio di
Documentazione e Biblioteca dell’INSEP (Istituto Nazionale dello Sport e
dell’Educazione Fisica) di Parigi. Questa struttura analizza le pubblicazioni tecnico
scientifiche in tema sportivo, edite in francese e nelle principali lingue straniere, e
fornisce i suoi servizi sia alla propria utenza istituzionale, che al pubblico. Alle riunioni
di lavoro in sede internazionale partecipava regolarmente il suo direttore Alain Poncet,
sempre molto formale e pronto in ogni occasione a riproporre quegli atteggiamenti
che hanno sempre distinto i nostri cugini d’oltralpe, soprattutto nei confronti della
pari opportunità rivendicata dalla lingua francese nei confronti di quella inglese.
Per alcuni anni fu più semplice per me trovare una sintonia con i colleghi polacchi
o addirittura cinesi, piuttosto che con Alain, cosa che mi dispiaceva in quanto mi
sembrava strano che questo succedesse proprio con un cugino d’oltralpe. Per
fortuna quel velo d’incomunicabilità cadde a sorpresa quando un giorno, a tavola,
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chiacchierando del più e del meno (fra l’altro in
italiano, parlato molto bene da Alain), il discorso
si orientò... sul vino. Gli occhi di Alain
s’illuminarono: sembrava che non attendesse altro
per poter condividere questa passione con
qualcuno. Questa nuova compatibilità acquisita a
tavola fu di grande aiuto per il successivo sviluppo
degli scambi di documentazione fra i nostri due
centri nazionali. Nel corso di questa lunga
collaborazione bilaterale hanno trovato spazio
anche degli scambi di ospitalità con le rispettive
famiglie, con tanti momenti indimenticabili. Forse
mi sono dilungato un po’ troppo con i ricordi
personali, ma Alain, scomparso purtroppo
prematuramente mentre era presidente della IASI
e stava raccogliendo con soddisfazione i risultati
del suo impegno, meritava di essere ricordato così.

Della mia Francia ho conservato due immagini che
all’epoca colpirono la mia attenzione: la Insep walk
of fame (passeggiata dei campioni dell’INSEP) e la riserva naturale dell’aeroporto
Charles de Gaulle.

In occasione del congresso della IASI svoltosi nel 1997 all’INSEP di Parigi, Alain
Poncet ci mostrò il luogo dove agli atleti più famosi che avevano studiato
nell’istituto era stato riservato uno spazio con le impronte delle due mani, che
riprendeva un po’ l’idea della più famosa Hollywood walk of fame. Una idea
semplice e simpatica che potrebbe essere adottata anche da noi incontrando
sicuramente molto successo.

Il secondo ricordo è quello della grande quantità di conigli (o forse lepri?) che
gironzolavano in libertà nell’immenso territorio dell’aeroporto Charles De Gaulle.
Mentre l’aereo procedeva lentamente verso l’area di parcheggio ed ero attratto dalla
grandezza delle strutture e degli altri aerei, con la coda dell’occhio ho percepito
invece delle piccole cose in movimento, appunto decine e decine di conigli o lepri
che scorrazzavano lungo i prati incuranti del nostro rumoroso aereo in manovra.
Un piacevole esempio di come anche una megastruttura come un aeroporto
intercontinentale possa diventare anche una riserva dove alcune specie animali
possono vivere in un parco quasi naturale, con solo un po’ di rumore e di kerosene
in più nell’aria...
Parigi ha ospitato due volte i Giochi Olimpici, nel 1900 (seconda edizione) e nel
1924 (ottava edizione). L’organizzazione della seconda Olimpiade ebbe un iter molto
travagliato, perché De Coubertin, il padre dei Giochi moderni, aveva in mente dei
criteri innovativi che furono giudicati ancora rivoluzionari rispetto alla cultura e
alle tradizioni dell’epoca. Le autorità francesi non condivisero infatti né l’idea di

Abbraccio ideale di Maurizio Bruni
con la nuotatrice Katinka Hosszu
in un supermercato ungherese



Quaderni del Museo, 2/201640

una competizione sportiva da allargare al maggior numero possibile di Paesi
stranieri e neppure l’idea di considerare lo sport come una disciplina formativa al
pari di altre materie di studio. L’Italia vinse in questa edizione le sue prime tre
medaglie d’oro nella scherma con Antonio Conte e nell’equitazione con Gian Giorgio
Trissino. Nonostante il parere contrario del Comitato Internazionale Olimpico, il
CONI riconosce anche la quarta medaglia d’oro vinta da Ernesto Mario Brusoni
nel ciclismo.
Nell’edizione della ottava Olimpiade nel 1924 l’Italia si classificò al quinto posto
vincendo 8 medaglie d’oro, tre d’argento e 5 di bronzo. Le medaglie d’oro furono
vinte nella marcia (Frigerio), nella ginnastica, specialità anelli (Martino) e nel
concorso a squadre, e nel sollevamento pesi (Gabetti, Galimberti e Tonani).
Parigi è città candidata alla organizzazione dei Giochi della 33a Olimpiade (2024).

5.4 Il Congresso della IASI a Roma (1993)

Dovrei aprire questo paragrafo con una bella introduzione sulla candidatura di
Roma per l’Olimpiade del 2024... quando proprio in questi giorni si accavallano
notizie non proprio rasserenanti sul sostegno che l’Amministrazione della nostra
Città vorrà dare nell’immediato futuro a questo nostro sogno. In attesa di notizie
più confortanti sarà più gratificante ricordare i successi raccolti dall’Italia
nell’organizzazione dei Giochi di Roma del 1960.
L’Italia partecipò alla sua Olimpiade con una squadra di 280 atleti e si classificò
al terzo posto dopo l’Unione sovietica e gli Stati Uniti vincendo 13 medaglie d’oro,
10 d’argento e 13 di bronzo. Questo numero di medaglie costituisce ancora il
migliore risultato finora conseguito dall’Italia ai Giochi Olimpici.
Le medaglie d’oro furono conquistate nel ciclismo (5), nel pugilato (3), nella
scherma (2), nell’equitazione, nell’atletica leggera e nella pallanuoto. Al
raggiungimento di un numero così elevato di medaglie (36) contribuirono ben

dodici sport differenti, oltre a quelli già
menzionati anche la ginnastica, il
canottaggio, la canoa, il tiro al piattello,
il sollevamento pesi e la vela.
Questa Olimpiade ha conservato per
noi tutti un significato particolare
legato a quegli atleti divenuti famosi
per la simpatia con la quale hanno
saputo conquistare l’affetto del
pubblico. La lunga lista, che inizia con
Berruti e prosegue poi con Abebe
Bikila, Nino Benvenuti, Wilma
Rudolph, Giusi Leone, Cassius Clay,
Raimondo e Piero D’Inzeo, Edoardo
Mangiarotti, Abdon Pamich, rischia di
dimenticarne sicuramente qualcuno o
qualcuna.La zona sportiva dell’Acqua Acetosa a Roma nel 1960
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L’Italia occupa una posizione di riguardo fra i Paesi che hanno organizzato più
edizioni dei Giochi per aver ospitato anche due Olimpiadi invernali: Cortina
d’Ampezzo nel 1956 e Torino nel 2006.

Come ho accennato già parlando dei lavori della IASI in Finlandia, la Scuola dello
Sport fu prescelta per ospitarne il Congresso quadriennale del 1993. Piccolo evento
assolutamente non paragonabile ad altre manifestazioni sportive internazionali,
ma la cui organizzazione impegnò il Servizio e il CONI sia sotto il profilo economico
che operativo.
Una squadra ben rodata assicurò il pieno successo della manifestazione, con 150
partecipanti tra cui più di 100 stranieri. Il livello dei temi trattati e degli interventi
fu apprezzato da tutti, affiancato anche dalla eccellente qualità dei pasti serviti dal
ristorante del Centro Sportivo Giulio Onesti.
Con piacere ricevemmo i complimenti dei colleghi di tutto il mondo dimostrando
di aver fatto tesoro di tutto ciò che avevamo imparato nel corso dei nostri viaggi di
studio e di lavoro presso di loro. Dopo aver superato a pieni voti questo esame, il
Centro di Documentazione e la Biblioteca della Scuola dello Sport entrarono di
diritto nell’élite costituita dai Centri più esperti della IASI. E chi lo sa che anche in
questo caso al nostro ingresso nella fascia alta del gruppo non abbia contribuito
anche il giro in Vespa identico a quello del film Vacanze romane da noi offerto
durante una pausa del congresso alla collega Boodie (sempre la destinataria della
cartolina di From Russia with love...), oppure il transfer personalizzato
dall’Aeroporto al Centro Sportivo G. Onesti per la presidente in carica, a cui ho
provveduto personalmente alle 6 di mattina, andando a prendere Nerida appena
arrivata dall’Australia e inserendo nel percorso anche una sosta alle 6:20 davanti
a Piazza San Pietro deserta e regalandole questa cartolina accompagnandola con
la frase For your eyes only.

6. Conclusione

In queste poche cartelle ho cercato di parlare di alcune delle città che hanno
ospitato o ospiteranno una Olimpiade inquadrandole da una mia prospettiva tutta
particolare e personale, e in cui la maggior parte della narrazione è costituita da
miei ricordi personali.
Ringrazio la FIJLKAM per avermi dato l’opportunità di farlo sui Quaderni del
Museo, fra l’altro nella ricorrenza di un importante anniversario: la inaugurazione
della Scuola Centrale dello Sport, avvenuta nel 1966 e dalla quale anche io
provengo assieme ad altri 230 Maestri dello Sport, che nel corso di questi
cinquanta anni, con il loro impegno nelle strutture del CONI e nelle Federazioni
Sportive Nazionali hanno contribuito alla crescita e ai successi dello sport
italiano.
Un doveroso ringraziamento va anche a Vanni Lòriga, Augusto Frasca e Livio
Toschi, che con tantissima pazienza mi hanno seguito durante la stesura
dell’articolo.
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Pittori al Museo

Alfredo Ferri
alfredo.ferri44@yahoo.it / www.alfredoferri.it

Alfredo Ferri nasce nel 1944 a Preci, un piccolo
borgo medievale dell’Umbria. Ancora bambino

si trasferisce a Roma, dove tuttora vive e lavora.
Pittore autodidatta, inizia il suo percorso nei primi
anni ‘60, allorché riceve in dono una confezione
di colori a olio, che subito comincia a
sperimentare. Da quel momento la sua è stata
una continua ricerca della forma espressiva
artistica che meglio potesse soddisfare le proprie
esigenze interiori ed estetiche. Cosi l’iniziale stile
figurativo più tradizionale si è trasformato
gradualmente negli anni, fino ad approdare a un
personalissimo linguaggio tra l’informale e
l’astratto, dove, attraverso le pennellate vibranti
di colore e di luce, emerge la sua visione tutta
interiore della realtà.
Le opere di Ferri, apprezzate da importanti critici d’arte, compaiono su numerosi
cataloghi e riviste specializzate. Sono state recensite, inoltre, da diversi quotidiani,
sia nazionali che internazionali (Il Messaggero, Il Tempo, Paese Sera, Fohla de Sao

Paulo, City News Sao Paulo, El Sol, ecc.), da
emittenti televisive (fra cui RAI e Teletevere) e
radiofoniche.
Ha esposto le sue tele in varie mostre e gallerie, in
Italia, in Brasile e in Argentina. A Roma si ricorda
il Centro Internazionale CDA, la Galleria dei Leoni
a Via Margutta, la Banca Nazionale del Lavoro, il
Centro Culturale della Banca d’Italia.
Contemporaneamente alla pittura Alfredo Ferri si
è dedicato alla promozione di numerose iniziative
culturali, rivolte principalmente alle belle arti e alla
poesia. Nel 1990 ha fondato, insieme ad altri due
pittori, l’associazione culturale “Art Studio Tre”.
Questa associazione, tuttora attiva, nel corso degli
anni ha promosso importanti eventi artistici, tra i
quali merita di essere menzionata la Rassegna Re
di Roma, una mostra all’aperto che si tiene due
volte l’anno (in primavera e in autunno) in
importanti piazze storiche romane.
Ferri ha partecipato a sei delle mostre collettive
allestite nel nostro Museo.

In mare aperto, tecnica mista su tela,
50x70 cm

Judoka, tecnica mista su tavola,
70x100 cm (collezione Museo FIJLKAM)
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Scultori al Museo

Piergiorgio Maiorini
arch.maiorini@tiscali.it/www.piergiorgiomaiorini.it

P iergiorgio Maiorini nasce a Udine nel 1942.
Laureatosi in Architettura, è stato insegnante di

ruolo fino al 1989 ed ha esercitato la libera
professione di architetto fino al 2012.
Nel 2010 sboccia il suo interesse per la scultura, che
è diventata una vera, grande passione. Inizia cercando
materiali di risulta di ogni genere, come pezzi di legno,
elementi meccanici, componenti elettrici ed elettronici.
Sono tutti oggetti scartati dal nostro mondo
industrializzato, che finiscono allineati nei suoi
scaffali in attesa di un diverso utilizzo. La sua idea è
quella di recuperarli assemblandoli in nuove forme,
sottraendoli alla funzionalità che avevano in origine,
con il fine di far assumere loro una nuova vita, una
vita da lui inventata e del tutto autonoma.
Nascono così le sue straordinarie macchine inutili, che
non hanno nessun altro scopo se non quello di
catturare l’attenzione e la meraviglia di chi le guarda.

Basta pigiare un
tasto, infatti, e queste
strane composizioni si
mettono magicamente
in moto, come le
giostre dei bambini,
accendendosi di luci e
colori sgargianti. 
Nelle sue opere è indubbio il riferimento sia al
Dadaismo, da cui Maiorini riprende l’utilizzo e la
valorizzazione di semplici oggetti della vita reale,
sia allo statunitense Alexander Calder, l’artista
ingegnere diventato famoso nella storia dell’arte
per le sue giocose sculture mobili. Ma a guardare
bene queste macchine, andando oltre il piacere del
puro gioco meccanico, s’indovina una sorta di
entusiastico messaggio d’amore per questi oggetti
dimenticati ed emerge con forza la voglia di non far
scomparire nell’oblio i ricordi e le emozioni di cui
forse questi piccoli frammenti di lavoro umano
sono stati testimoni.
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Olimpia, elementi metallici di recupero
saldati e verniciati, h. 50 cm

Corolle, h. 40 cm

Tempio, h. 40 cm
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Amarcord

A proposito del libro L’Arte della Lotta. La Lotta nell’Arte (Mediterranee, 2008)

C’era una volta Olimpia

di LIVIO TOSCHI

Lo sport, pur non essendo una peculiarità della Grecia, ne fu un elemento
culturalmente significativo e caratteristico. Ebbe anche una chiara

connotazione di unità nazionale e i giochi (agones ) costituivano forse la principale
forza di coesione di quel popolo. «Fu nelle loro attività religiose, e nella poesia,
nell’architettura, nella scultura, e nei giochi associati ad esse, che i Greci,
politicamente divisi e spesso in guerra fra di loro, si avvicinarono di più al
raggiungimento di una specie di unità effettiva» [M.I. FINLEY]. Le manifestazioni
sportive furono istituzionalizzate e per la preparazione atletica permanente si
avvalsero di appositi edifici (la palestra e il ginnasio), che caratterizzarono il mondo
ellenico.
Lo storico svizzero Jacob Burckhardt, autore di una Storia della civiltà greca in 4
volumi, ha precisato che «Olimpia soprattutto aveva un altissimo significato
nazionale, e i suoi giochi, che all’inizio avevano avuto solo una risonanza
peloponnesiaca, col tempo divennero l’unica manifestazione dell’unità del popolo
greco, nel pieno senso della parola, tanto nella madrepatria che nelle colonie».
I principali agones furono quelli Olimpici e Pitici (quadriennali), Istmici e Nemei
(biennali), che costituivano il “circuito” o periodos, cosicché gli atleti vincitori delle
quattro prestigiose competizioni, non necessariamente nello stesso quadriennio e
nella stessa classe di età, venivano esaltati come periodonikai. L’espressione
«vincere ten periodon en te periodo»
significava probabilmente che i
successi erano stati ottenuti nello
stesso quadriennio. Quanti  si
aggiudicavano un gran numero di
vittorie, pur non essendo periodonikai,
meritavano il titolo di pleistonikai.
I Giochi di Olimpia e di Nemea erano
dedicati a Zeus, quelli di Delfi ad
Apollo, quelli di Corinto a Poseidone. I
Pitici si disputavano il terzo anno di
ogni Olimpiade, in agosto; gli Istmici
nella primavera del secondo e del
quarto anno; i Nemei nell’estate del
secondo e del quarto anno. I Giochi
Olimpici risalivano al 776, i Pitici e gli
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Plastico di Olimpia in epoca romana (dell’Arch.
Alfred Mallwitz) – Museo Archeologico di Olimpia
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Istmici al 582, i Nemei al 573 a.C.
Accanto ai panellenici esistevano
innumerevoli giochi locali: per
celebrare gli eroi fondatori, i re e i
condottieri, le grandi vittorie. In epoca
romana vennero istituiti giochi in onore
di svariati imperatori, soprattutto di
Augusto e Adriano.
Va sottolineato che mentre i Giochi
Olimpici – a parte quelle per araldi
e trombettieri (dal 396 a.C.) –
contemplavano solo gare sportive, i

Pitici, gli Istmici, i Nemei e altri esclusi dal “circuito” (come le Panatenee di Atene)
includevano anche gare musicali. A Delfi, anzi, per molto tempo si disputarono solo
gare musicali. Il numero complessivo degli agones passò da una cinquantina nel
500 a.C. a più di trecento alla fine del I secolo d.C. «Con l’andar del tempo il
programma dei giochi diventò molto complesso, comprendendo tanto gare di poesia,
musica e danza, come recite e orazioni pubbliche; ma i principali motivi di attrazione
furono sempre l’atletica, la corsa dei carri, il pugilato e la lotta» [M.I. FINLEY].

I giochi greci avevano origine sia da cerimonie sacre (agones ieroi ) che da
celebrazioni funebri (agones epitaphioi ), come era avvenuto per quelli in onore di
Patroclo cantati da Omero. Secondo John Ferguson nell’agon è palese «la
rappresentazione della lotta tra vita e morte, tra caos ed ordine, tra luce e tenebre,
tra inverno ed estate, e tutte le altre dicotomie con cui si confrontano gli esseri
umani». «Giochi funebri appaiono su alcune opere d’arte arcaiche, come l’arca di
Cipselo a Olimpia, il trono di Apollo ad Amicle, il vaso François ora a Firenze (570-
560 a.C.) ed il vaso di Anfiarao conservato a Berlino. I primi giochi che
commemorarono una figura storicamente definita sono quelli menzionati da Esiodo
ne Le opere e i giorni , in onore di Anfidamante di Calcide, ucciso nella guerra
Lelantina».
Vennero chiamati agones stephanitai o “coronali” i giochi che premiavano la vittoria
con una corona: di ulivo selvatico (kotinos ) a Olimpia, di alloro (daphne ) a Delfi, di
pino (pitus ) a Corinto, di sedano selvatico o apio (selinon ) a Nemea. Spesso i
vincitori sono rappresentati mentre stringono in mano un ramo di palma, altro
simbolo di primato. Come ricorda Pindaro all’inizio dell’Olimpica IX, durante
l’incoronazione degli olimpionici veniva cantato per tre volte il famoso inno del
poeta Archiloco di Paro (VII secolo a.C.) in onore di Ercole: tenella kallinike.
Nelle Storie [VIII, 26] Erodoto narra che Tritantaichme, uno dei generali di Serse, si
meravigliò che i Greci gareggiassero a Olimpia per una semplice corona di ulivo,
non per denaro. Né nascondeva il suo stupore lo scita Anacarsi nell’omonimo
dialogo di Luciano di Samosata. Il premio simbolico era tuttavia integrato da grandi
onori e da cospicue ricompense o rendite periodiche (opsonia o siteresia ) offerte
dalle poleis di provenienza, orgogliose della fama così conquistata. Persino il
legislatore Solone fissò a 500 dracme il cospicuo premio per gli Ateniesi affermatisi

Lo stadio di Olimpia visto da est
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alle Olimpiadi. I vincitori di uno dei giochi del “circuito”
– afferma Vitruvio nel suo trattato Sull’Architettura
[IX, 1] – avevano il diritto di entrare in trionfo nella
propria città su una quadriga (eiselaunein ) e godevano
per tutta la vita di sussidi pubblici. Gli olimpionici,
inoltre, ricevevano quotidianamente pasti gratuiti o
erano addirittura mantenuti in perpetuo a spese dello
stato (sitesis ), venivano esentati dalle tasse (ateleia ),
si vedevano assegnare per sempre un posto d’onore
agli spettacoli (proedria ) e potevano essere immortalati
con una statua nel recinto sacro a Zeus, oltre che nella
propria città.
E non dimentichiamo l’aumento di prestigio sociale,
che si manifestava con incarichi diplomatici o politici
e con il privilegio di combattere in battaglia al fianco
del re (promachia), onore sommo per gli Spartani,
come ci riferisce Plutarco nei Moralia. Con un’iperbole
Platone afferma che i custodi del suo utopico stato

«condurranno un’esistenza più felice di quella degli atleti vincitori ad Olimpia», i
quali – secondo Pindaro [Olimpica I ] – «per il resto dei giorni assaporano serenità
di miele». Insomma, veniva largamente appagato il desiderio di gloria (philotimia )
degli atleti, che stimavano la corona di ulivo – e i cospicui benefici che ne
derivavano – più della vita, come affermò Dione Crisostomo.
La gloria di un vincitore si riverberava sulla famiglia e sulla città di origine, che
attendevano con ansia i risultati. Per informare il padre del proprio successo, il
lottatore Taurostene di Egina nel 444 a.C. si servì del sistema più veloce dell’epoca:
una colomba, alla quale aveva legato un nastro di porpora intorno al collo, il segno
convenuto della vittoria [ELIANO, IX, 2].
Si chiamavano agones chrematitai o thematikoi i giochi di minor prestigio, in cui
venivano concessi premi in denaro o in oggetti di valore (anfore d’olio, vino,
mantelli, parti di animali sacrificati, scudi) per assicurarsi la partecipazione di
atleti affermati, magari proprio dei vincitori di giochi coronali, che non
disdegnavano essere lautamente remunerati, alla faccia del presunto dilettantismo
del bel tempo antico. In origine tutti gli agoni furono chrematitai, come vediamo in
Omero, che mostra re e nobili contendersi a brutto muso i ricchi premi.
Gli agones continuarono anche sotto il dominio macedone. «Per dare prestigio e
splendore alle feste che segnavano grandi eventi nella sua vita, lo stesso Alessandro
predispose raduni atletici regolari. Le cerimonie da lui indette nell’antica città
egiziana di Menfi prevedevano dei giochi greci; vi furono gare sportive a Persepoli e
a Susa e in tutti i luoghi in cui sostò da vincitore [...]. Gli piacevano gli atleti, come
compagni di viaggio. Uno di essi, Leonnato, era un lottatore talmente dedito al suo
mestiere da portarsi dietro gli allenatori e i cammelli carichi di una sabbia speciale
per i suoi incontri [...]. Si dice che alle cerimonie per il funerale del suo amico Efesteio
fossero previste delle gare cui partecipavano 3000 tra atleti e artisti. In tutte le città
fondate da Alessandro furono aperti ginnasi e scuole di lotta» [R.D. MANDELL].

Il passaggio tra l’altis e lo stadio
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Olimpia
Olimpia non era una polis, ma un santuario eretto nell’Elide in onore di Zeus, ai
piedi della collina di Crono e alla confluenza del fiume Alfeo con il suo affluente
Cladeo, che si riversavano nel mare Ionio. I giochi, istituiti da Eracle (che
preferiamo chiamare Ercole, alla latina) o da Pelope, furono indiscutibilmente i
primi per fama e splendore: «Come l’acqua è il più prezioso di tutti gli elementi,
come l’oro ha più valore di ogni altro bene, come il sole splende più brillante di
ogni altra stella, così splende Olimpia, mettendo in ombra tutti gli altri giochi»
[PINDARO, Olimpica I].
Il massimo edificio di Olimpia era lo stupendo tempio dorico di Zeus (periptero
esastilo) dai celebri frontoni, con la gigantesca statua crisoelefantina di Fidia, una
delle sette meraviglie del mondo. I principali edifici all’interno del temenos (il recinto
sacro) erano: l’Heraion, il più antico tempio dorico conosciuto (periptero esastilo,
metà del VII secolo a.C., ricostruito intorno al 570 a.C.); il santuario di Pelope o
Pelopion; il monumento rotondo a Filippo II di Macedonia, o Philippeion; il
Prytaneion, nel quale ardeva il fuoco perenne; i Thesauroi, 12 tempietti in antis in
cui venivano conservati i doni votivi di alcune città. In epoca romana, tra l’Heraion
e i Thesauroi, fu costruito il ninfeo di Erode Attico (cui si devono anche l’Odeion e
lo stadio Panatenaico di Atene), preziosissimo perché finalmente forniva acqua in
abbondanza a Olimpia. All’esterno del temenos sorgevano il Bouleuterion, sede del
Consiglio degli Elei; il Leonidaion (che deve il nome al suo architetto, Leonida di
Nasso), in cui alloggiavano per lo più gli ospiti illustri; l’Ergasterion, cioè il
laboratorio di Fidia, dove realizzò la statua di Zeus; la palestra a pianta pressoché
quadrata, con lati di circa 66,50 metri (III secolo a.C.), e il contiguo ginnasio (II
secolo a.C.), utilizzato solo per esercizi di riscaldamento (l’allenamento vero e

proprio si svolgeva a Elide nel mese precedente i
Giochi); lo stadio, una spianata di 213,75 x 28,60-
29,60 metri; l’ippodromo, descritto da Pausania [VI,
20, 10-19] e distrutto dalle esondazioni dell’Alfeo, che
sorgeva a sud dello stadio.
Lo stadion, per i Greci, era una misura pari a 600
piedi, variabile da regione a regione secondo la
lunghezza del piede adottata: corrispondeva, per
esempio, a 177,60 metri in Attica (piede attico = 29,6
cm), mentre a Olimpia, ove l’unità di misura secondo
la tradizione era il piede di Ercole [GELLIO, I, 1, 2], si
arrivava a 192,27 metri tra le soglie di partenza
(aphesis, verso est) e di arrivo (terma). Stadio si
chiamò poi non solo la corsa podistica disputata su
quella distanza, ma anche l’impianto dove si svolgeva.
Lo stadio di Olimpia era interamente ricavato nel
terreno (a parte il marmoreo palco dei giudici a sud e
quello – sul lato lungo opposto – per la sacerdotessa
di Demetra Chamyne), in origine con il lato corto
occidentale presso l’altare di Zeus. Venne ricostruito
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due volte tra la metà del V e la metà del IV secolo a.C.,
sempre più verso est (alla fine subì una traslazione di
oltre 80 metri), fino a uscire dal recinto dell’altis, da
cui fu separato dal portico di Eco, innalzato nel IV
secolo a.C. Per migliorare la visibilità i Greci talvolta
adottarono l’accorgimento d’incurvare leggermente i
lati lunghi: così, appunto, fecero a Olimpia (ma anche
ad Atene, Delfi e Priene). Sui pendii erbosi trovavano
posto forse 40.000 spettatori.

Le Olimpiadi, che costituivano il calendario del mondo
ellenico, ebbero inizio 23 anni prima della fondazione
di Roma e circa due secoli prima degli altri giochi del
circuito: nel 776 a.C. secondo lo storico Timeo, ma
probabilmente fu solo la restaurazione di giochi più
antichi. «L’esistenza di giuochi in tempi pre-dorici si
accorda pienamente col carattere atletico degli Achei
di cui ci parla Omero; e se il poeta non fa menzione di
Olimpia, ciò è dovuto al carattere semplice, locale,
delle feste ai suoi tempi» [N. GARDINER], “rifondate”
appunto nel 776 a.C. a seguito dall’accordo tra Ifito,
re di Elide, Licurgo, re di Sparta, e Cleostene, re di
Pisa (città presso Olimpia), per assicurare la tregua
sacra (ekecheiria ), che si protraeva per tre mesi. Senza

quella tregua ben pochi si sarebbero arrischiati a raggiungere Olimpia da regioni
più o meno lontane. L’ekecheiria fu dunque «il presupposto per l’uscita degli agoni
atletici dal puro ambito locale» [K-W. WEEBER].
I giochi furono quasi sempre organizzati dagli Elei, ma la loro direzione
(agonotesia ) venne “usurpata” tre volte dai Pisati: nel 748, 644 e 364 a.C.; perciò
l’VIII, la XXXIV e la CIV Olimpiade erano considerate anolympiadai [PAUSANIA,
VI, 22, 2-3]. Annunciati per tutta la Grecia da tre araldi (spondophoroi o theoroi ),
in origine i giochi duravano appena un giorno, dal 680 a.C. due giorni, dal 632
a.C. tre giorni e dal 472 a.C. cinque giorni. Erano aperti da una processione che
partiva dalla città di Elide, guidata dai porporati ellanodikai (i giudici degli Elleni),
alla quale seguiva il solenne giuramento di lealtà di atleti, allenatori e giudici
davanti alla statua del temuto Zeus Orkios, «custode dei giuramenti» [PAUSANIA,
V, 24, 9-10]. Le gare si disputavano dal secondo al quarto giorno. Il quinto veniva
dedicato alla premiazione dei vincitori e al banchetto che chiudeva i giochi: il cibo
era costituito dalla carne dei 100 buoi sacrificati a Zeus (ekatombe ) il terzo
giorno.
Prima della costruzione del Leonidaion (330 a.C. circa) anche gli spettatori più
abbienti si accampavano nella valle dell’Alfeo e dormivano all’aperto o in tenda.
Persino le delegazioni ufficiali delle varie poleis alloggiavano nelle tende, ovviamente
più grandi e sontuose delle altre. Accanto ai venditori ambulanti erano presenti
oratori, indovini, musicisti, danzatori e acrobati per rallegrare gli atleti e il

Anfora a figure rosse di Andocide,
detta “Scuola di lotta” (530-525
a.C.) - Antikensammlungen, Berlino
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numeroso pubblico. «Insomma, quella folla variopinta che si trova dappertutto
nelle grandi fiere o, ancora al giorno d’oggi, in certi santuari nelle ricorrenze più
popolari» [FINLEY-PLEKET].
Tante erano le festose cerimonie, ma a volte Olimpia si vestì a lutto: per il filosofo
e matematico Talete di Mileto, uno dei Sette Sapienti, che nel 548 a.C. (LXVIII
Olimpiade) vi morì d’insolazione; per il filosofo Chilone di Sparta, un altro dei Sette
Sapienti, colto da collasso mentre abbracciava il figlio, primo nella gara di pugilato;
per il famoso pugile Diagora di Rodi (vincitore olimpico nel 464 a.C. ed esaltato da
Pindaro nella Olimpica VII), deceduto tra le braccia dei figli per la gioia di averli
visti conquistare il successo nella lotta, nel pancrazio e nel pugilato [GELLIO, III,
15]. L’emozione fu fatale anche al vittorioso pentatleta Eneto di Amicle, che morì
al momento dell’incoronazione [PAUSANIA, III, 18, 7].
Per partecipare ai Giochi Olimpici occorreva essere figli di genitori greci, liberi e
incensurati, nonché prestare giuramento di aver compiuto un allenamento
preliminare di dieci mesi consecutivi in patria [PAUSANIA, V, 24, 9], presentandosi
a Elide un mese prima delle gare allo scopo di continuare ad allenarsi nel ginnasio
locale sotto gli occhi degli ellanodici, che dovevano accertarsi se gli atleti erano ben
preparati per le competizioni. «È chiaro che solo della gente agiata poteva permettersi
di sopportare spese di tal fatta, cui doveva essere aggiunto il costo del lungo viaggio.
Si trattava d’una aspirazione realizzabile solo per chi, materialmente sicuro, aveva
dietro di sé delle soddisfacenti condizioni economiche» [B. BILINSKI, 1961]. Insomma,
l’agone atletico fu privilegio prima degli eroi e degli aristocratici, poi degli atleti
professionisti, mentre il popolo (laos ) per lo più fungeva da spettatore.
Gli ellanodici potevano infliggere multe e castighi ad atleti e allenatori, anche la
flagellazione, oltre che escluderli dalle gare. Erano coadiuvati dagli alytai, una sorta
di polizia che manteneva l’ordine e garantiva l’osservanza del regolamento da parte
dei concorrenti. Braccio esecutivo erano i rabdouchoi. Ricordo inoltre i sacerdoti
addetti ai sacrifici (theekoloi ), i segretari che tenevano i registri delle gare
(grammateis ), le guide (exegetai ).
Il programma agonistico di Olimpia rimase a lungo molto più povero sia rispetto ai
giochi in onore di Patroclo sulla spiaggia di Ilio, sia rispetto agli arcaici giochi di
Ercole disputati nella stessa Olimpia. Nelle prime 17 edizioni si svolsero solo gare di
corsa: lo stadion (che – come si è detto – misurava 600 piedi, ossia circa 180 metri)
dalla I Olimpiade, vinta da Corebo di Elide, alla XIII; dalla XIV si aggiunse il diaulos,

ossia un doppio stadion; dalla XV il
dolichos, o corsa di resistenza. Solo nel
708 a.C. (XVIII Olimpiade) entrarono nel
programma la lotta e il pentathlon.
Per i Greci non contava nulla piazzarsi e
nemmeno arrivare secondi: era
importante soltanto la vittoria.
Insomma, come ha efficacemente
sintetizzato lo storico Karl-Wilhelm
Weeber, «solo chi vince non perde». E il
ritorno in patria per gli sconfitti era assai
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amaro, soprattutto a Sparta. Colui che eccelleva, il migliore, veniva definito aristos;
la capacità di primeggiare arete (in latino virtus); l’essere sempre il primo aien
aristeuein. L’ideale “aristocratico” della perfezione fisica e morale, indissolubilmente
legate in armonico equilibrio, prendeva il nome di kalokagathia.
Al sofista e retore Ippia di Elide (morto nel 490 a.C.) si deve il primo elenco di
olimpionici, l’Olympionikon anagraphe, elenco in seguito aggiornato da Aristotele,
da Filocoro di Atene (IV-III secolo a.C.) nelle Olimpiadi in 2 libri, da Flegonte di
Tralle nelle Olimpiadi in 16 libri, che arrivano all’anno 137 d.C., da Sesto Giulio
Africano nella Chronographia in 5 libri, che arriva al 221 d.C., dal vescovo Eusebio
di Cesarea nel Chronicon, che arriva al 303 d.C.

Letteratura
Artisti e studiosi approfittavano delle Olimpiadi, momento di pacifico raduno
(panegyris ) di tutti i Greci, per farsi conoscere da un pubblico vastissimo e
raggiungere così una rapida fama (doxa ): la quadriennale competizione del
Peloponneso (il nome alla regione deriva proprio dal mitico fondatore dei Giochi,
Pelope) costituiva infatti una straordinaria cassa di risonanza. Fu per i campioni
coronati d’ulivo ai piedi della collina di Crono che Simonide, Bacchilide e Pindaro
scrissero i loro versi immortali. E fu dall’opistodomo del tempio di Zeus che
Erodoto lesse le sue Storie, riscuotendo entusiastici consensi: «I suoi [nove] libri
– scrive Luciano – furono chiamati coi nomi delle Muse» e «divenne più famoso
addirittura dei vincitori olimpici». Sempre dall’opistodomo nel I secolo d.C.
Apollonio di Tiane tenne i suoi discorsi sul coraggio e sulla saggezza. Il noto
matematico e astronomo  Enopide di Chio (490-420 a.C. circa) durante i Giochi
espose una tavola di bronzo su cui era inciso un calendario astronomico di 59
anni, da lui chiamato il «grande anno». Non mancarono gli eccessi: per dare la
massima eco al suo gesto, il filosofo cinico Peregrino si suicidò proprio a Olimpia
nel 165 d.C., gettandosi nel fuoco.
Fra i tanti personaggi famosi presenti a Olimpia vanno segnalati: nel 476 a.C. il
condottiero Temistocle (che ricevette ovazioni per un giorno intero), Aristotele, lo

storico Tucidide, l’oratore Demostene,
il sofista Ippia, il pittore Zeusi di
Eraclea. Sulle rive dell’Alfeo famosi
oratori quali Gorgia nel 408 o 392 a.C.,
Lisia nel 388 e Isocrate nel 380 con i
loro discorsi  ( logoi )  tentarono
d’infiammare l’animo dei Greci alla
concordia interna e alla guerra contro
gli invasori. Grande fu la fama di
Gorgia da Lentini, che venne onorato a
Olimpia con una statua commissionata
da suo cognato Eumolpo [PAUSANIA,
VI, 17, 7]. Luciano di Samosata
presenziò a quattro Olimpiadi fino al
165 d.C.
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Nel periodo aureo anche agli altri Giochi panellenici
assistevano i massimi esponenti della cultura greca, a
sottolineare il loro stretto legame con lo sport, e molti
non disdegnavano di parteciparvi attivamente. Bastino
due soli, ma eloquenti esempi: Platone (“dalle larghe
spalle”) gareggiò nella lotta e nel pugilato a Delfi e
Corinto; Euripide vinse nel pugilato ai giochi di Atene
e nella lotta ai giochi di Eleusi [GELLIO, XV, 20].
Una vittoria, soprattutto se olimpica, accresceva
enormemente il prestigio sociale, favorendo inoltre
l’ingresso in politica. Non pochi uomini di potere,
infatti, si servirono dei successi nelle corse dei cavalli
e dei cocchi (discipline praticate solo dai più abbienti)
per migliorare o consolidare la propria posizione: uno
di questi fu Alcibiade, celebrato da Euripide con un
epinicio dopo la grande vittoria del 416 a.C. Diversi
tiranni (come Gerone di Siracusa, Terone di Agrigento
e Filippo II di Macedonia, padre di Alessandro Magno)
fecero coniare delle apposite monete per esaltare
le loro imprese. Gerone e Terone, inoltre,
commissionarono più epinici ai migliori poeti: il primo a Pindaro e Bacchilide, il
secondo a Pindaro. Chairon di Pellene, 4 volte olimpionico nella lotta (dal 356 al
344 a.C.), dopo essere stato discepolo di Platone e Senocrate, fu nominato tiranno
della sua città da Antipatro, in nome di Alessandro.
Il successo aveva talora risvolti curiosi, come testimonia la vicenda del pittore
Aezione (narrata da Luciano), che espose a Olimpia il quadro sulle nozze di
Alessandro e Rossane: l’opera venne tanto apprezzata che Prossenida, uno degli
ellanodici, i potenti giudici delle gare olimpiche, gli offrì la mano della figlia.
Per esaltare i vincitori dei Giochi panellenici nacque un nuovo genere letterario:
l’epinicio, in cui furono maestri i già citati Simonide di Ceo, Bacchilide di Ceo
(nipote di Simonide) e Pindaro di Cinocefale, che vissero tra la metà del VI e la
metà del V secolo a.C., ossia nell’età d’oro dell’agonismo greco. Dei tre, Simonide
fu quello che più indugiava a descrivere le gare, al contrario di Pindaro, che non
amava la cronaca delle competizioni, preferendo ricostruirne l’atmosfera.

Arte
Arte e Sport fino dall’antichità hanno costituito un binomio fecondo, che divenne
inscindibile in Grecia a partire dal VII secolo a.C., tanto da non poter neppure
concepire l’evoluzione artistica senza l’esperienza derivante dalle gare o dagli
esercizi di palestra; senza lo studio degli armoniosi corpi degli atleti, che guidò
Policleto all’elaborazione del suo “canone”, concretizzato nella statua del Doriforo
e in un trattato purtroppo perduto. E se Mirone nel Discobolo seppe cogliere il
magico attimo in cui il movimento pare arrestarsi prima di esplodere in tutta la
sua energia, Lisippo conquistò lo spazio con l’ampia e ieratica gestualità
dell’Apoxyomenos. Il celebre atleta Eugen Sandow, considerato il prototipo della
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bellezza virile a cavallo del Novecento,
confessò che, dopo aver ammirato le antiche
statue dei  Musei Vaticani,  ancora
quindicenne decise di modellare il proprio
corpo a loro somiglianza.
Ogni vincitore di Olimpia aveva il diritto di
farsi erigere una statua con iscrizione (le più
antiche erano in legno) e al ritorno nella città
natale la polis gli decretava il trionfo,
arrivando persino ad abbattere tratti di mura
per agevolare il passaggio del corteo: a che
servivano le mura – era il significato
simbolico – quando per di fensori  la
popolazione poteva contare su simili
campioni? Molti atleti, come il pancraziaste
Promaco di Pellene (vincitore nel 404 a.C.), ottennero una statua a Olimpia e una
nella propria città. Ma le statue, secondo Luciano, non dovevano superare la
grandezza naturale per non rivaleggiare con quelle dedicate alle divinità,
commettendo così un grave peccato di orgoglio (ybris).
Ovviamente, trascorreva diverso tempo tra la vittoria e l’erezione della statua, ma
non valeva neppure la pena di affrettarsi, visto che Olimpia si sarebbe ripopolata
solo quattro anni dopo e prima di allora ben pochi avrebbero potuto ammirare la
statua dedicata al campione. Eubata di Cirene, tuttavia, nel 408 a.C. pensò di
anticipare i tempi e di recarsi a Olimpia con la statua già pronta, fidando nelle sue
capacità e in un oracolo favorevole. Appena proclamato vincitore dello stadion poté
così posizionare la sua statua nell’altis [PAUSANIA, VI, 8, 3].
Per Plinio il Vecchio [XXXIV, 16] l’essere effigiati in una statua costituiva un grande
privilegio, riservato a quanti «avevano meritato l’immortalità per qualche importante
ragione, in primo luogo per la vittoria nelle gare sacre, soprattutto in quelle di Olimpia».
Proprio a Olimpia furono erette le statue di Omero e di Esiodo [PAUSANIA, V, 26, 2],
che la tradizione vuole avversari in un famoso confronto poetico, vinto da Esiodo.
Artisti prestigiosi lavorarono per gli olimpionici, costituendo il più grande museo
all’aperto dell’antichità: pare che il numero delle statue arrivasse a 500 nel periodo
di massimo splendore dei Giochi. Pausania nel II secolo d.C. ne contò 192, ma il
numero era anche maggiore, visto che il periegeta ne escluse diverse per ragioni
morali e artistiche [PAUSANIA, VI, 1, 2].
Ha scritto lo studioso polacco Bronislaw Bilinski: «Nel periodo di apogeo atletico,
tra i secoli VI e V a.C., parola, musica, pittura e scultura furono tutte al servizio
delle gare atletiche, che proprio in quell’epoca assumevano il vero carattere di feste
panelleniche. Negli stadi di Olimpia, Nemea, Delfi e Istmo, l’abilità fisica
s’incontrava con l’ispirazione artistica e la vittoria dell’atleta evocava, allo stesso
tempo, la musa del poeta o l’ispirazione dello scultore». I giochi sportivi costituivano
quindi l’espressione più alta della civiltà ellenica, il cui ideale di vita s’incarnava
nella perfezione fisica unita al valore morale (kalokagathia ). Burckhardt, pensando
all’uomo greco, non ha avuto dubbi a definirlo “uomo agonale”.
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MILANO,  MOLINO,  MORELLI ,  MUIA ,  MUNEVAR,
NOCERINO, PALUZZI, PAOLONE, PARADISI, PIRRONE,
PISTISINA, POLI, POMPONI, POPESCU, PROIETTI,
RACIOPPI, RENKA, RICCI, ROMEO, ROSA NETO,
SANNINO, SANTINI, SAVIANTONI, SBARAGLIA,
SCARDAMAGLIA, SERAFINI, SHUNK, SPANI,
SPERANZA, STRONATI, TABAKOVA, A.

TOSCHI, TRABUCCO, TROJANO,
VENTRONE, VENTURONI,

ZINGARETTI

Per partecipare alle 9 mostre collettive d’arte 
sono stati selezionati complessivamente 

94 artisti, di cui 11 stranieri.

I premi FijlkamArte 2016 sono stati consegnati il 5 ottobre 2016 agli artisti:
ALFREDO FERRI, ROBERTA GULOTTA e LUIGI ANTONIO SPERANZA
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Il Museo ringrazia

Hanno collaborato all’attività del Museo

VANNI LÒRIGA (presentazione degli eventi)
CORRADO CALABRÒ (lettura di poesie)
ANDREA RIZZOLI (lettura di poesie)

ALBERTO CERALLO (accompagnamento con la chitarra)
ANNA IOZZINO (recensioni critiche)

EMANUELE DI FELICIANTONIO (fotografie)
UGO BONGARZONI (riprese filmate)

ALICE GALA (relazione al convegno sullo Sport)
FRANCESCA MONZONE (relazione al convegno sulla Donna)

TIZIANA PIKLER (relazioni ai convegni sullo Sport e sulla Donna)
ROMANO UGOLINI (conferenza su Luigi Pianciani)

ALICE GALA, MALÌ CAUDULLO,
MASSIMO BRICCA, MARCO COPPARI (segreteria)

SILVIA GIRLANDA (grafica e contatti con gli artisti)
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport / Il Mito                                                        27.11.2012 - 16.03.2013
    La Donna tra mito e realtà                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                        07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                               16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla: lo sport nel tempo                                            07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                            24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                                14.10.2015 - 12.03.2016
    Fantasia                                                                    13.04.2016 - 10.09.2016
    Olimpiadi                                                                  05.10.2016 - 04.03.2017

Mostre personali d’arte
    Ridere di Sport, di LUCIO TROJANO                          27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                     10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                  10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                       07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                             07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA       16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI         16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA            07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI       07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                              07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                         07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                         24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                   24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI   14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                14.10.2015 - 12.03.2016
    L’Isola che non c’è, di FABIO FINOCCHIOLI               13.04.2016 - 10.09.2016
    Suggestioni di Roma, di GIUSEPPE MARCHETTA      05.10.2016 - 04.03.2017
    Un filo di Sport, di LUIGI ANTONIO SPERANZA          05.10.2016 - 04.03.2017

Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                 14.10.2015 - 10.09.2016

Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte           05.07.2014
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Attività del Museo

Convegni
    Lo Sport nel Mito                                                                             27.11.2012
    La Donna nello Sport                                                                       10.04.2013

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI 14.10.2015

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                           15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                     26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                 16.03.2013

Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                        20.04.2013

•
Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRÒ                                                                     16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                               24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                         14.10.2015
    ANGELA TEJA                                                                                13.04.2016
    VANNI LÒRIGA                                                                               05.10.2016
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Scrivono del Museo

LIVIO TOSCHI, Presentazione, in Catalogo delle mostre Lo Sport / Il Mito, FIJLKAM,
Roma, 2012, pp. 7-9

Medaglie al Museo FIJLKAM, in “Il Giornale della Numismatica”, 9, settembre 2012,
p. 15

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento inaugurato il 27 novembre
2012, in “Athlon”, 11-12, novembre-dicembre 2012, pp. 39-41

Sport da museo, in “SPQR Sport”, 1, gennaio 2013, p. 84
Medaglie “da combattimento”, in “Il Giornale della Numismatica”, 4, aprile 2013,

pp. 16-17
ANNA IOZZINO, Museo degli Sport di Combattimento, in “La Gazzetta del Litorale”,

15, 13-19 aprile 2013, p. 10
LIVIO TOSCHI, L’attività del Museo e i campioni della Hall of Fame, in “Athlon.net”,

6, giugno 2013, pp. 66-69
LIVIO TOSCHI, La FIJLKAM e l’Arte: un connubio sempre più stretto / I primi cinque

mesi di attività del Museo, in “Athlon”, 2, aprile-giugno 2013, pp. 51-56
LIVIO TOSCHI, Il convegno La Donna nello Sport / Atalanta, la fanciulla imbattibile

nella corsa e nella lotta, in “Athlon.net”, 7, luglio 2013, pp. 60-62
LIVIO TOSCHI, Profumo di donna al Museo FIJLKAM, in “Athlon.net”, 8, agosto

2013, pp. 50-54
LIVIO TOSCHI, Le medaglie del Museo FIJLKAM nella Sala Monticelli, in

"Athlon.net", 9, settembre 2013, pp. 50-54
ANNA IOZZINO, Roma: il fascino dell’eterno / Una mostra che stimola ad ampliare

la conoscenza di quel contesto di vitalità storica, politica, culturale ed economica
in cui nasce e si evolve Roma, in “La Gazzetta del Litorale”, novembre 2013

LIVIO TOSCHI, Si è inaugurata la mostra Roma: il fascino dell’eterno, in
“Athlon.net”, 11, novembre 2013, pp. 85-89

LIVIO TOSCHI, FIJLKAM: 110 e lode! Centodieci anni di storia (1902-2012), Roma,
2013, passim

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell'acqua. La nuova mostra d'arte al Museo degli Sport di
Combattimento, in "Athlon", 1, gennaio-marzo 2014, p. 55

ANNA IOZZINO, Tutti i colori dell’acqua. Una mostra collettiva e due mostre personali al
Museo FIJLKAM di Ostia, in “La Gazzetta del Litorale”, 16, 19-25 aprile 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra al Museo della FIJLKAM,
in “Athlon.net”, 4, aprile 2014, pp. 58-61

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell'acqua (2a parte), in "Athlon.net", 5, maggio 2014,
pp. 50-55

ANNA IOZZINO, Il Centro Olimpico Matteo Pellicone a Castel Fusano tra sport, arte
e cultura, in “La Gazzetta del Litorale”, 28, 12-18 luglio 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, ExtemporArt / Il Centro Olimpico tra sport e arte, in “Athlon.net”, 8,
agosto 2014, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Arte e Cultura al Museo degli Sport di Combattimento nel Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido, in Spoleto Festival Art - Catalogo 2014, p. 17
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Scrivono del Museo

ANNA IOZZINO, Athla - Lo sport nel tempo, in “La Gazzetta del Litorale”, 40, 11-17
ottobre 2014, p. 26

LIVIO TOSCHI, Athla: la nuova mostra inaugurata al Museo il 7 ottobre, in
“Athlon.net”, 10, ottobre 2014, pp. 51-57

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 1,
dicembre 2014, pp. 34-35

ANNA IOZZINO, Il meraviglioso mondo degli animali, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 18-24 aprile 2015, p. 26

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 4, aprile
2015, pp. 45-49

LIVIO TOSCHI, Roma: la porpora e l’oro, in “Athlon.net”, 10, ottobre 2015, pp. 92-98
ANNA IOZZINO, Una mostra d’arte dedicata a Roma: la porpora e l’oro, in “La

Gazzetta del Litorale”, 7, 24-30 ottobre 2015, p. 16
LIVIO TOSCHI (con Introduzione di Vanni Lòriga), Matteo Pellicone: il Presidente

(1981-2013), FIJLKAM, Roma, 2015, passim
ANNA IOZZINO, Tutti i colori e le forme della fantasia, in “La Gazzetta del Litorale”,

16, 16-22 aprile 2016, p. 16
ANGELA TEJA, Dove gli atleti allenano il corpo, l’anima e lo spirito / Preghiera e

preparazione atletica al Centro Olimpico “Matteo Pellicone” della Federazione
Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali, in “Zenit”, 31 maggio 2016

LIVIO TOSCHI, Museo FIJLKAM a Ostia Lido: lo sport incontra la medaglia, in “Il
Giornale della Numismatica”, 13 giugno 2016

ANNA IOZZINO, Olimpiadi: anche nello sport è la testa il muscolo più forte, in “La
Gazzetta del Litorale”, 41, 15-21 ottobre 2016, p. 16
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Doni al Museo e alla Biblioteca

Siamo lieti di menzionare quanti hanno donato opere d’arte e oggetti vari al Museo
o libri alla Biblioteca, cioè:

•   la ditta Bertozzi Medaglie di Parma (che ha anche coniato la medaglia del
Museo) per numerose medaglie sullo sport, modellate dall’artista Bruno Bandoli

•   la Biblioteca Sportiva Nazionale del CONI per numerosi libri
•   le Edizioni Mediterranee per numerosi libri
•   Livio Toschi per numerosi libri
•   Marino Ercolani Casadei per la sua imponente raccolta di medaglie sulla pesistica
•   Andrea D’Amico per medaglie e un trofeo
•   Piero Frau per medaglie e oggetti vari
•   Giorgio Lo Giudice per monete, cartoline e francobolli
•   Mauro Martini per medaglie, placche e oggetti vari
•   Giampiero Nulli Gabbiani per una scultura

•   Luigi Barbaresi (Ginob) per due sculture in ferro
•   Italo Celli per una scultura e una targa in bronzo
•   Stefania De Angelis per una scultura in vetro soffiato e ferro
•   Silvia Girlanda per svariate medaglie
•   Piergiorgio Maiorini per una scultura in elementi metallici di recupero
•   Belisario Mancini per una scultura in plexiglas
•   Gianfranco Pirrone per una scultura in terracotta verniciata
•   Giuseppe Romeo per una scultura in alabastro

    Per quadri realizzati con tecniche varie:
•   Ercole Bolognesi (3 opere)
•   Franco Ciotti
•   Alfredo Ferri
•   Lanfranco Finocchioli
•   Simonetta Frau
•   Giuseppe Mannino
•   Giulio Paluzzi
•   Vittorio Paradisi
•   Claudia Popescu
•   Ernani J. Rosa Neto
•   Leonardo Sbaraglia
•   Roberto Venturoni

Il 7 ottobre 2014 la Federazione Sammarinese Lotta Pesi Judo e D.A. e la Scuola
Nazionale Sammarinese di Judo hanno premiato il Museo con un artistico diploma
«quale riconoscimento per l’eccellente attività di promozione culturale svolta, con
smisurato entusiasmo e rara competenza, a sostegno delle nostre discipline».
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Foto in prima pagina di copertina: il Museo visto dall’ingresso del Centro Olimpico

Foto in quarta pagina di copertina: l’edificio che ospita la Hall of Fame e la Biblioteca

27 novembre 2012: Rosalba Forciniti inaugura il Museo

Comitato Artistico del Museo
LIVIO TOSCHI

MAURIZIO BRUNI e AUGUSTO FRASCA

La medaglia del Museo
modellata dall’artista Silvia Girlanda e
coniata dalla Bertozzi Medaglie, Parma
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